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6ඈආආൺඋංඈ� 1. Un problema ‘socratico’: l’eudaimonìa è solo per se stes-
si?; 2. Cura di sé e cura dell’altro nel dialogo socratico: un modello 
di reciprocità; 2.1. Cura di sé e cura degli altri: un nesso necessario?; 
3. I veri egoisti e la ricostruzione delle ragioni eudemonistiche della 
giustizia; 3.1. I punti chiave dello scontro di Socrate con i suoi più forti 
antagonisti; 4. Callicle fautore del modello dell’ingiusto felice e del 
diritto del più forte; 4.1. Socrate contro Callicle. Una strategia per-
VXDVLYD�FHQWUDWD�VXOOD�FRHUHQ]D�H�O¶DXWRQRPLD�PRUDOH�������/D�V¿GD�GL�
Socrate sul valore della virtù per la felicità dell’individuo. Chi sono i 
«migliori»?;4.3. La risposta di Callicle. La sovversione del lessico della 
virtù e della felicità; 4.4. Un modello dinamico di felicità sull’onda dei 
desideri; 5. La sublime replica di Socrate: altra virtù, altra felicità; 5.1. 
Forza e debolezza dell’alternativa socratica alla felicità dell’egoista; 
5.1.1. Due modelli incommensurabili di virtù e felicità; 5.1.2. L’eudai-
monìa socratica dipende dalle buone intenzioni. Un vicolo cieco per 
6RFUDWH"�����/D�V¿GD�GL�7UDVLPDFR��,O�PRGHOOR�GHOO¶HJRLVPR�QHOOD�ORJL-
ca auto-conservativa del potere politico; 6.1. Il teorema di Trasimaco; 
6.2. La prima tesi di Trasimaco: il potere politico agisce giustamente 
in funzione di se stesso; 6.3. La risposta deontologica di Socrate: la 
funzione del governante è fare il bene dei governati; 6.4. La seconda 
tesi di Trasimaco: i regimi come espressione di una logica di parte; 
6.5. La difesa socratica del principio della comunanza nel rapporto 
governanti/governati; 7. Conclusioni: la giustizia come causa persa di 
fronte all’egoismo individuale e politico; 7.1. Oltre il progetto socratico 
di moralizzazione degli individui. La soluzione platonica; 7.2. La solu-
zione aristotelica. Un ritorno all’etica del soggetto morale di stampo 
‘socratico’?
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1. Un problema ‘socratico’: l’eudaimonìa è solo per se stessi?

È SRVVLELOH� OHJJHUH� LQ� FKLDYH� GL� HJRLVPR� O¶LQGLFD]LRQH� VRFUDWLFD� GL�SXQWDUH� DOO¶eudaimonìa� SHU� VH� VWHVVL"� /D� TXHVWLRQH� SXz� DSSDULUH�
LQTXLHWDQWH��H�DQFKH�XQ�SR¶�LUULYHUHQWH�LQ�UDSSRUWR�D�FLz�FKH�LO�¿ORVRIR�
antico rappresenta nella tradizione del pensiero morale, ma merita di 
essere posta. Quando il Socrate platonico propone nel Protagora un 
©FDOFRORª�GHL�SLDFHUL�H�GRORUL�IXWXUL��SHU�GLUFL�TXDQWR�VLD�EXRQD�H�XWLOH�
SHU�QRL�XQD�GHWHUPLQDWD�D]LRQH��QRQ�F¶q�GXEELR�FKH�OD�tèchne metretikè 
FXL�VWD�SHQVDQGR�PLUD�DO�EHQHVVHUH�GHOO¶DJHQWH�PRUDOH�

Ma allora, se la nostra felicità consistesse in questo, nell’usare e 
nel prendere il più grande [dei piaceri], nell’evitare e non usare 
il più piccolo, in cosa ci sembrerebbe consistere la salvezza della 
vita"�1HOO¶DUWH�GHOOD�PLVXUD��metretikè tèchne���RSSXUH�QHOOD�IRU]D�
GHOO¶DSSDUHQ]D"�R�OD�IRU]D�GHOO¶DSSDUHQ]D�FL�VYLHUHEEH�H�FL�IDUHEEH�
spesso prendere e lasciare a caso le stesse cose, sia nelle nostre 
D]LRQL�VLD�QHOOD�VFHOWD�GHO�JUDQGH�H�GHO�SLFFROR��PHQWUH�O¶DUWH�GHOOD�
PLVXUD�� WRJOLHQGR�RJQL� H൶FDFLD� D� WDOH� LOOXVLRQH� �phàntasma�� H�
ULYHODQGR�OD�YHULWj��IDUHEEH�Vu�FKH�O¶DQLPD�ULSRVDQGR�VX�GL�HVVD�
IRVVH�WUDQTXLOOD��H��LQ�WDO�PRGR��VDOYHUHEEH�OD�YLWD"�Non sarebbe-
ro forse quei tali d’accordo con noi che l’arte della misura, e non 
altra, ci salverebbe"��Prt.����F��H���WU��LW��)��$GRUQR��

Il modello del calcolo preventivo, che ogni individuo dovrebbe compie-
UH�SHU�YDOXWDUH�OH�LPSOLFD]LRQL�GHOOH�VXH�D]LRQL�LQ�UDSSRUWR�DL�ORUR�H൵HWWL�
VXOOD�YLWD�LQWHUD��q�FRVWUXLWR�LQIDWWL�LQWRUQR�DOO¶LGHD�FKH�FLDVFXQR�GHVLGHUL�
minimizzare i dolori e massimizzare i piaceri, per rendere la propria 
vita il più possibile felice, e, in quanto felice, buona:

6RFU���³3URWDJRUD��VHJXLWDL��SHQVL�FKH�DOFXQL�XRPLQL�YLYDQR�EHQH�
H�DOWUL�PDOH"´�3URW���³6u �́�6RFU���³(�ti sembra che potrebbe vivere 
bene chi vivesse fra tormenti e dolori?´ 3URW���³No, rispose. Socr. 
³0D�VH�FRPSLD�O¶DUFR�GHOOD�SURSULD�HVLVWHQ]D��GRSR�DYHUH�SLDFH-
volmente vissuto la vita, non ti sembra che allora egli abbia vis-
VXWR�EHQH"´�6RFU���³0L�VHPEUD�GL�Vu� �́�GLVVH��6RFU��³Vivere piace-
volmente è, dunque, bene, spiacevolmente male´��Prt.����E��F���
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/¶HGRQLVPR�GHOOD�SRVL]LRQH�VRFUDWLFD��TXDOH�HPHUJH�QHWWDPHQWH�LQ�TXH-
sto contesto del Protagora platonico, è stato considerato moralmente 
problematico da diversi interpreti, che hanno proposto soluzioni diverse 
SHU�VDOYDUH�O¶LQWHQ]LRQH�YLUWXRVD�GL�6RFUDWH�QHO�GLDORJR�H�R�OD�FRQWLQXLWj�
GHOOD�ULÀHVVLRQH�HWLFD�LQ�3ODWRQH�1 Resta innegabile che il ragionamento 
TXL�FRQGRWWR�SRUWL�D�¿VVDUH�LO�SULQFLSLR��D�PLR�SDUHUH�LQWHUDPHQWH�VHULR��
FKH�XQ¶HWLFD�GHOOD�YLUW��GHEED�LQWUHFFLDUVL�FRQ�LO�GHVLGHULR�GL�IHOLFLWj�FKH�
DQLPD�RJQL�XRPR��(�VH�6RFUDWH�YL�OHJJH�XQD�©YRORQWj�GL�EHQHª�WDOH�GD�
UHQGHUH�RJQL�D]LRQH�FDWWLYD�XQ�IUXWWR�LQYRORQWDULR�GHOO¶LJQRUDQ]D�2 è in-
dispensabile precisare che tale bene consiste in un desiderio di felicità 
per se stessi. Ogni soggetto è pertanto legittimato a persistere in questa 
VXD�PRWLYD]LRQH�H�DG�DFFHWWDUH�SHU�EXRQL�VROR�L�VDFUL¿FL�FKH�JOL�DVVLFXUH-
ranno maggiori vantaggi per la qualità buona della sua vita, in un tempo 
più o meno vicino. In che cosa si distingue, allora, la volontà di bene di 
Socrate dal più volgare egoismo, che nega ogni valore alla virtù sociale 
GHOOD�JLXVWL]LD"�'HWWR�DOWULPHQWL��LQ�FKH�VHQVR�OD�YLUW��FRPH�FXUD�GHOO¶DO-
WUR�q�SDUWH�LQWHJUDQWH�GHOOD�VRFUDWLFD�©FXUD�GL�Vpª��LQ�TXDQWR�TXHVW¶XOWLPD�
è un programma di eudaimonìa"

2. Cura di sé e cura dell’altro nel dialogo socratico:  
un modello di reciprocità

1HO�GLDORJR�VRFUDWLFR��©FXUD�GL�Vpª�H�©FXUD�GHOO¶DOWURª�VHPEUDQR�LPSOL-
cati insieme, secondo un modello di reciprocità.3 Ma chi si mette alla 
prova nel dialogo, esponendosi alla confutazione, fa una pratica utile 

1 3HU�VHJQDODUH�VROR�DOFXQL�GHL�SL��DXWRUHYROL�LQWHUSUHWL�LQ�XQD�IDVH�LQWHQVD�GHO�GLEDW-
WLWR�VXOO¶DUJRPHQWR��FIU��$QQDV�������1XVVEDXP�������LQ�SDUW��FDS��,9���������������H�
����������9ODVWRV�������*LDQQDQWRQL�������LQ�SDUW���������
2 ,O�ULIHULPHQWR�q�DOOD�QRWLVVLPD�WHVL�FKH�©QHVVXQR�ID�LO�PDOH�YRORQWDULDPHQWHª��VRVWH-
nuta dal Socrate platonico in due diverse formulazioni nel contesto di ricerca di una 
GH¿QL]LRQH�GHOOD�YLUW���Prt.����G��H���H����F��G���
3 ,O�FRVLGGHWWR�µGLDORJR�VRFUDWLFR¶�q�RJJHWWR�GL�XQD�VWHUPLQDWD�OHWWHUDWXUD��GL�FXL�VD-
UHEEH�LPSRVVLELOH�UHQGHUH�FRQWR��DOO¶LQWHUQR�GHOOD�TXDOH�PROWD�DWWHQ]LRQH�q�GHGLFDWD�
alla relazione di reciprocità su cui lo scambio dialogico implicitamente si fonda, e 
DOOH�LPSOLFD]LRQL�HWLFKH�FKH�q�SRVVLELOH�GHULYDUQH��3HU�XQD�OHWWXUD�FULWLFD�GHO�PRGHOOR�
GLDORJLFR�UDSSUHVHQWDWR�GD�3ODWRQH��VXOOR�VIRQGR�GHO� ODUJR�YHQWDJOLR�VHPDQWLFR�FKH�



)ඎඅඏංൺ�ൽൾ�/ඎංඌൾ

66

a se stesso, nella prospettiva del miglioramento personale; e in questo 
VHQVR�OD�©FXUD�GL�Vpª�QHO�GLDORJR�SXz�PDQWHQHUH�XQD�FRQQRWD]LRQH�HJRL-
VWLFD�H�DXWRUHIHUHQ]LDOH�QHL�VXRL�PRYHQWL��SXU�FRPSRUWDQGR�XQD�VSHFL¿-
FD�DWWHQ]LRQH�DOO¶DOWUR�QHO�FRUVR�GL�TXHOOD�FKH�UHVWD�XQD�FRPSHWL]LRQH�H�
XQ�HVHUFL]LR�XWLOH�SHU�LPSDUDUH�D�VRVWHQHUH��H�D�IDU�SUHYDOHUH��LO�SURSULR�
discorso.

,O�UDFFRQWR�FKH�$OFLELDGH�ID�DOOD�¿QH�GHO�Simposio�GHO�VXR�GL൶FLOH�
rapporto con Socrate4 mette in luce diverse ambiguità nel precetto e 
QHOOD�SUDWLFD�GHOOD�©FXUD�GL�Vpª��LQ�FXL�VL�YRUUHEEH�YHGHUH�O¶LPSOLFD]LRQH�
GHOOD�FXUD�GHOO¶DOWUR�� ,QQDQ]LWXWWR� O¶LQYLWR�SUHVVDQWH�D� ODYRUDUH�SHU�PL-
gliorarsi, che Alcibiade dichiara di aver ricevuto da parte di Socrate, 
FRQVLVWH� VROWDQWR� LQ�XQ¶HVRUWD]LRQH�D�FXUDUVL�GHOOD�SURSULD� IRUPD]LRQH�
prima di cercare il successo nella dimensione pubblica. E la vergogna 
che Alcibiade prova per aver disatteso questo invito riguarda soltanto 
O¶LPSHJQR�FKH�HJOL�DYHYD�DVVXQWR�YHUVR�VH�VWHVVR�H�YHUVR�6RFUDWH�FRPH�
WHVWLPRQH�GHOO¶DFFRUGR�QHO�GLDORJR��QRQ�YHUVR�JOL�DOWUL�5

Infatti mi costringe a convenire che, pur essendo molto carente, 
FRQWLQXR�D�WUDVFXUDUH�PH�VWHVVR��HSSXUH�PL�RFFXSR�GHJOL�DৼDUL�
degli Ateniesi��ਕȞĮȖțȐȗİȚ�ȖȐȡ�ȝİ�੒ȝȠȜȠȖİ૙Ȟ�੖ĲȚ�ʌȠȜȜȠ૨�ਥȞįİ੽Ȣ�
੫Ȟ�Į੝ĲઁȢ�਩ĲȚ�ਥȝĮȣĲȠ૨�ȝ੻Ȟ�ਕȝİȜ૵��Ĳ੹�įૃ�ਝșȘȞĮȓȦȞ�ʌȡȐĲĲȦ���$�
forza quindi mi allontano in fuga da lui come dalle Sirene, con le 
RUHFFKLH�WDSSDWH��SHU�QRQ�LQYHFFKLDUH�VHGXWR�DO�VXR�¿DQFR��(�VROR�
di fronte a quest’uomo ho provato quel che nessuno crederebbe 
sia presente in me: la vergogna��Ĳઁ�ĮੁıȤȪȞİıșĮȚ���Smp. 216a5-
E���WU��LW��0��1XFFL��

OD�SDUROD�µGLDORJR¶�VXJJHULVFH�DJOL� LQWHUSUHWL��FIU��1DSROLWDQR�������FKH�QH�DQDOL]]D�
dinamiche e regole comunicative, riconoscendovi il primo intenzionale modello di 
GLDORJR�¿ORVR¿FR��&IU��5RVVHWWL������SHU�OD�WHVL�FKH�OR�VFKHPD�GL�TXHO�GLDORJR�VLD�VWDWR�
prodotto come pratica nella cerchia dei Socratici e lì standardizzato in una forma 
LGHQWL¿FDELOH�SHU�GL൵HUHQ]D�ULVSHWWR�DL�WHVWL�GLDORJLFL�WXFLGLGHL��WHDWUDOL��VR¿VWLFR�SUR-
tagorei.
4 Il riferimento è al discorso che il personaggio Alcibiade pronuncia in lode di Socra-
WH��LQWHUYHQHQGR�XEULDFR�DOOD�¿QH�GHO�GLDORJR��Smp. 215a4-222b8.
5 3HU�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHOOD�©FXUD�GL�Vpª�FRPH�LPSHJQR�ULYROWR�D�HPHQGDUH�H�YDOR-
UL]]DUH�VH�VWHVVL�H�GHOOD�YHUJRJQD�GL�$OFLELDGH�FRPH�H൵HWWR�VSHFL¿FR�GHOOD�SHGDJRJLD�
VRFUDWLFD��FIU��GH�/XLVH������H�GH�/XLVH������
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Ê�FKLDUR�LQ�RJQL�FDVR�FKH��QRQRVWDQWH�O¶DFFRUGR��homologhìa���OD�UHFL-
procità praticata nel dialogo non si trasferisce automaticamente nella 
vita reale.

2.1. Cura di sé e cura degli altri: un nesso necessario?

Tenendo presente che la scena descritta nel Simposio platonico riguarda 
un caso di fallimento della pedagogia socratica, possiamo tuttavia sup-
porre che il richiamo di Socrate ad Alcibiade sottintendesse il tentativo 
di stabilire un rapporto consequenziale tra il curarsi di sé e il curarsi 
degli altri: un impegno morale, quanto meno per chi si prepara a svol-
gere attività politica, a portare a termine il perfezionamento personale, 
perché questo vada poi a vantaggio della comunità di cui il soggetto 
ID�SDUWH��/D�SUHVFUL]LRQH�GHOOD�©FXUD�GL�Vpª�q�SUHVHQWDWD�DQFKH�LQ�DOWUL�
GLDORJKL��Alcibiade I, Repubblica, Fedro��FRQ�TXHVWR�WLSR�GL�DWWHVD�R�LP-
plicazione: come una sorta di premessa perché ci si possa poi occupare 
VHULDPHQWH�GL�SROLWLFD��,Q�TXHVWR�VHQVR��O¶HODERUD]LRQH�VRFUDWLFD�QRQ�VL�
allontanerebbe poi di molto dalla paidèia tradizionale, che riconosceva 
nella sophrosýne la virtù di chi è in grado di governare gli altri perché 
ha raggiunto il governo di se stesso.

0D�F¶q�XQ�QHVVR�QHFHVVDULR�WUD�OD�FXUD�GL�Vp�H�OD�FXUD�GHJOL�DOWUL"�2S-
SXUH�LO�6RFUDWH�SODWRQLFR�HQXQFLD�VROWDQWR�XQ¶LVWDQ]D�PRUDOH��WHQWDQGR�
GL�DVVRFLDUH�DOOD�SRVL]LRQH�GL�GRPLQLR�FKH�O¶XRPR�HFFHOOHQWH�RFFXSHUj�
LQ�SROLWLFD�XQD�GHRQWRORJLD�GHOOD� UHVSRQVDELOLWj"�9HGLDPR�FKH� LQ�DOWUL�
luoghi della rappresentazione platonica la problematicità di quel nesso 
si manifesta in modo dirompente al livello della psicologia individuale, 
GRYH�O¶LQWHUHVVH�SHU�OD�SURSULD�IHOLFLWj�DSSDUH�GLYHUVR��VH�QRQ�RSSRVWR��
a quello della comunità di appartenenza. Si tratta di scene in cui il So-
FUDWH�SODWRQLFR�VL�VFRQWUD�FRQ�SHUVRQDJJL�FKH�QRQ�VL�YHUJRJQDQR�D൵DWWR�
di usare a proprio esclusivo vantaggio le capacità personali di cui di-
VSRQJRQR�H�FKH�RSSRQJRQR�XQD�GXUD�UHVLVWHQ]D�DOO¶LGHD�FKH�OD�FXUD�GL�Vp�
e della propria felicità implichi anche un modo virtuoso di rapportarsi 
agli altri.
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3. I veri egoisti e la ricostruzione  
delle ragioni eudemonistiche della giustizia

/R�VFRQWUR�IUD�6RFUDWH�H�TXHOOL�FKH�GH¿QLUHL�µL�YHUL�HJRLVWL¶�PHWWH�D�GXUD�
prova quello che potremmo chiamare il teorema socratico della felicità 
virtuosa: Callicle e Trasimaco, interlocutori eccellenti di Socrate nel 
Gorgia e in Repubblica� ,�� UHQGRQR�HYLGHQWH� OD�GL൶FROWj�GL�6RFUDWH�D�
FRQFLOLDUH�LO�SXQWR�GL�YLVWD�µQDWXUDOPHQWH¶�HJRLVWLFR�GHO�VRJJHWWR�LQGL-
viduale6 con il punto di vista del bene comune, che sembra comportare 
XQ�VDFUL¿FLR�DXWROHVLRQLVWLFR�D�IDYRUH�GHO�©EHQH�DOWUXLª��/D�UDSSUHVHQWD-
]LRQH�SODWRQLFD�LQ�HQWUDPEL�L�GLDORJKL�PRVWUD�FKH�O¶DWWHQ]LRQH�GHL�VRJ-
getti eccellenti, potenziali candidati a ruoli importanti in politica, resta 
fortemente focalizzata su se stessi; e questo rende dubbia la loro pro-
SHQVLRQH�D�RFFXSDUVL�GHO�EHQH�SXEEOLFR��/D�GLIHVD�FKH�6RFUDWH�RSSRQH�
alle potenti argomentazioni dei suoi antagonisti costituisce, a dispetto 
della sua scarsa presa sui suoi diretti interlocutori, una ricostruzione 
delle ragioni eudemonistiche della giustizia, ovvero delle ragioni che 
XQ�VRJJHWWR�SXz�DYHUH�D�SUDWLFDUOD�SHU�SHUVHJXLUH�LO�¿QH�GHO�VXR�H൵HWWLYR�
EHQHVVHUH��GHQWUR�XQD�IRUPD�GL�YLWD��bìos��SHUYDVD�GDO�VHQWLPHQWR�GHOOD�
condivisione.

3.1. I punti chiave dello scontro di Socrate 
con i suoi più forti antagonisti

/¶DQDOLVL�VL�VYLOXSSHUj�FHUFDQGR�GL�ULQWUDFFLDUH�QHL�GXH�GLDORJKL�LO�QXFOHR�
DUJRPHQWDWLYR�IRUWH�FKH�3ODWRQH�DWWULEXLVFH�DJOL�DQWDJRQLVWL�GL�6RFUDWH��
SRQHQGR� LO� VXR� SHUVRQDJJLR� GL� IURQWH� DO�PDVVLPR� OLYHOOR� GL� GL൶FROWj�

6 6XO�WHPD�GHOO¶HJRLVPR�QDWXUDOH�LO�YHFFKLR�3ODWRQH�WRUQD�LQ�XQ�SDVVDJJLR�GHOOH�Leggi 
�9����G����D���FXL�q�GHGLFDWR�&XVLQDWR������LQ�TXHVWR�VWHVVR�YROXPH��VRWWR������������
1HO�WDUGR�GLDORJR�SROLWLFR�LO�¿ORVRIR�HQXQFLD��SHU�ERFFD�GHOO¶$WHQLHVH��XQD�FRQGDQQD�
UDGLFDOH�GHOO¶HJRFHQWULVPR��FRPH�IRQWH�GHOO¶HJRLVPR�H�GL�PROWL�PDOL�QHOOH�UHOD]LRQL�
sociali e politiche, esprimendo chiaramente la sua disillusione sulla possibilità di 
HVWLUSDUH�TXHVWD�GL൵XVD�SURSHQVLRQH�D�SULYLOHJLDUH�VH�VWHVVL��PD�YLHWD�GL�GLFKLDUDUH�
FKH�HVVD�q�QDWXUDOH��4XHVWD�ULSUHVD�q�VLFXUDPHQWH�LQGLFH�GL�FRQWLQXLWj�GHOOD�ULÀHVVLRQH�
SODWRQLFD�VXOOD�GL൶FLOH�RSHUD�GL�PRUDOL]]D]LRQH�GHJOL�LQGLYLGXL�FKH�HJOL�DWWULEXLVFH�D�
Socrate in molti dei suoi dialoghi.
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SRVVLELOH��1HO�FDVR�GL�&DOOLFOH��¿JXUD�FRVWUXLWD�SHU�UDSSUHVHQWDUH�XQ�WLSR�
GL�FLWWDGLQR�GL�DOWR� UDQJR�QHOO¶DWPRVIHUD�YLROHQWD�GHOO¶$WHQH�SRVW�SHUL-
FOHD���6RFUDWH�GHYH�FRQWUREDWWHUH�D�WHVL�FKH�QHJDQR�LO�YDORUH�WUDGL]LRQDOH�
delle virtù civili ed esaltano il diritto naturale dei forti a prevaricare sui 
GHEROL��H�OR�ID�LQ�PRGR�VXEOLPH��EHQFKp�QRQ�FRQYLQFHQWH�SHU�FKL�KD�VFHO-
WR�XQ�DOWUR�PRGR�GL�YLWD���HYRFDQGR�OD�IRUPD�GL�IHOLFLWj�GL�FXL�JRGH�O¶XR-
PR�EXRQR��VHQWHQGRVL�SDUWH�GHOO¶DUPRQLD�GHOOD�FLWWj�H�GHOO¶LQWHUR�FRVPR��
1HO�FDVR�GL�7UDVLPDFR��QRWR�VR¿VWD�GL�HSRFD�VRFUDWLFD��FXL�3ODWRQH�DWWUL-
EXLVFH�R�SUHVWD�XQ�HFFH]LRQDOH�ULJRUH�DUJRPHQWDWLYR���OD�V¿GD�VL�VSRVWD�
GLUHWWDPHQWH�VXO�SLDQR�SROLWLFR��DWWUDYHUVR�O¶HQXQFLD]LRQH�GL�GXH�WHVL��©OD�
JLXVWL]LD�q�O¶XWLOH�GHO�SL��IRUWHª��©OD�JLXVWL]LD�q�XQ�EHQH�DOWUXLª���FKH�IDQ-
no della giustizia lo strumento di un potere politico auto-conservativo 
H�DXWR�UHIHUHQ]LDOH��VLVWHPDWLFDPHQWH�RULHQWDWR�DG�D൵HUPDUH�O¶LQWHUHVVH�
dei governanti su quello dei governati. Si tratta di tesi ben sostenute sul 
piano tecnico, rispetto a cui appaiono drammaticamente deboli le rispo-
ste di Socrate, ispirate al valore deontologico della responsabilità politi-
ca e alla necessità della giustizia interna per ogni aggregazione umana.

4. Callicle fautore del modello dell’ingiusto felice  
e del diritto del più forte

Spetta al personaggio Callicle, nel Gorgia, il ruolo di portavoce di un 
modello di vita interamente egoistico, secondo il quale è possibile ri-
GH¿QLUH�LO�UDSSRUWR�IUD�YLUW��H�IHOLFLWj��LQ�PRGR�FKH�OD�SULPD�IXQJD�GD�
adeguato supporto, anche in termini di valore, al successo di un indivi-
duo che persegua senza remore i suoi interessi, a discapito di chiunque 
DOWUR��/D�GLVFXVVLRQH�VL�DFFHQGH�D�SDUWLUH�GDOO¶DWWXDOLWj�GHO�FDVR�GL�$U-
chelao, divenuto da poco tiranno di Macedonia attraverso una sangui-
nosa scalata al potere,7�FKH�DSSDUH�RUD�µIHOLFH¶�DJOL�RFFKL�GL�WXWWL��Grg. 
���G�����G����4XDQGR�&DOOLFOH�LQWHUYLHQH��6RFUDWH�KD�DSSHQD�VRVWHQXWR�
che Archelao, essendo un uomo ingiusto, non può che essere infelice, 
SRLFKp�IDUH�LQJLXVWL]LD��adikèin��q�FRVD�©SL��YHUJRJQRVDª��àischion��FKH�

7 Nel contesto drammatico del dialogo, la vicenda della conquista del potere regale 
GD�SDUWH�GL�$UFKHODR��VWRULFDPHQWH�GDWDELOH�DO�����D�&���q�HYRFDWD�GD�3ROR�FRPH�TXDO-
FRVD�FKH�DSSDUWLHQH�DL�©IDWWL�GL�LHUL�H�GL�RJJLª��Grg. ���G���
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VXELUH�LQJLXVWL]LD��adikèisthai���H�GXQTXH�XQ�©PDOH�PDJJLRUHª��kàkion��8 
Ma Callicle attacca frontalmente proprio il richiamo di Socrate alla 
YHUJRJQD�H�DO�YDORUH�GHWHUUHQWH�GHOOD�VDQ]LRQH�VRFLDOH�FKH�SXQLVFH�O¶LQ-
JLXVWR��QHJDQGR�D�TXHOOD�VDQ]LRQH�RJQL�OHJLWWLPLWj��/D�VXD�WHVL�q�FKH�LO�
GLULWWR�GL�QDWXUD��phýsis��FRQVHQWH�DO�©SL��IRUWHª�GL�SUHYDULFDUH�VXO�©SL��
debole» per rendere più felice se stesso, poiché tale diritto di natura, in 
TXDQWR�FRGLFH�XQLYHUVDOH��VRYUDVWD�OD�FRQYHQ]LRQH�GHOOD�OHJJH��nòmos���
FKH� q� LQYHFH�XQ� FRGLFH� DUWL¿FLDOH�� FRVWUXLWR� GDL� GHEROL�� SHU� QHJDUH� DL�
forti il diritto di essere naturalmente egoisti.9�*LXVWR�q�TXLQGL��VHFRQGR�
&DOOLFOH��UL¿XWDUH�OD�YHUJRJQD��SHUFKp�TXHVWR�VHQWLPHQWR�GHULYD�GD�XQD�
forma di ossequio sociale e da un indebito omaggio ai valori isonomici 
della democrazia:

Quelli che stabiliscono le leggi sono, io credo, i deboli� �Ƞੂ�
ਕıșİȞİ૙Ȣ��e i molti. In riferimento a se stessi e in vista del proprio 
utile, essi stabiliscono le leggi e distribuiscono le lodi e i biasimi. 
Per spaventare i più forti��ĲȠઃȢ�ਥȡȡȦȝİȞİıĲȑȡȠȣȢ��GHJOL�XRPLQL��
che sono capaci di prevalere, e per impedire che essi prevalga-
no su loro stessi, dichiarano che è brutto e ingiusto il prevalere 
�ȜȑȖȠȣıȚȞ�੪Ȣ�ĮੁıȤȡઁȞ�țĮ੿�ਙįȚțȠȞ�Ĳઁ�ʌȜİȠȞİțĲİ૙Ȟ��H�FKH�TXHVWR�
è appunto il commettere ingiustizia, cercare di avere più degli 
altri; dal canto loro, io penso, sono ben contenti di poter ottenere 
l’uguaglianza, essendo inferiori��ਕȖĮʌ૵ıȚ�Ȗ੹ȡ�ȠੇȝĮȚ�Į੝ĲȠ੿�ਗȞ�Ĳઁ�
੅ıȠȞ�਩ȤȦıȚȞ�ĳĮȣȜȩĲİȡȠȚ�੕ȞĲİȢ���3HU�TXHVWR��D�QRUPD�GL�OHJJH�VL�
GLFKLDUD�LQJLXVWR�H�EUXWWR��ਙįȚțȠȞ�țĮ੿�ĮੁıȤȡȩȞ��FHUFDUH�GL�DYHUH�
più di quello che spetta alla gente comune e questo lo chiama-

8 ,O�SXQWR�VDOLHQWH�GHOOD�GLVFXVVLRQH�IUD�6RFUDWH�H�3ROR�VXOOD�SUHVXQWD�IHOLFLWj�GL�$U-
FKHODR�HUD�VWDWR�VWDELOLUH�FKH�FRVD�VLD�SHJJLR�WUD�LO�IDUH�R�LO�VXELUH�LQJLXVWL]LD��adikèin 
o adikèisthai���3ROR�DYHYD�VRVWHQXWR�FKH�SHJJLR�q�VXELUH��FRQWUDGGHWWR�GD�6RFUDWH��VH-
FRQGR�FXL�SHJJLR�q�SUDWLFDUH�O¶LQJLXVWL]LD��Grg.����F������$JJLXQJHQGR�DO�FULWHULR�GHO�
©PDOH�PDJJLRUHª��kàkion��LO�FULWHULR�GHO�©SL��YHUJRJQRVRª��àischion���6RFUDWH�DYHYD�
FRQYLQWR�3ROR�DG�DPPHWWHUH�FKH�VXELUH�LQJLXVWL]LD�DSSDUH�kàkion �XQ�PDOH�PDJJLR-
UH���PD�IDUH�LQJLXVWL]LD�q�àischion��SL��YHUJRJQRVR���SHU�FRQFOXGHUH�OD�GLPRVWUD]LRQH�
D൵HUPDQGR�FKH��VH�TXDOFRVD�q�VRFLDOPHQWH�SL��YHUJRJQRVR�YXRO�GLUH�FKH�q�DQFKH�XQ�
PDOH�PDJJLRUH�����F��G���
9 6XOOD�VRYYHUVLRQH�GHO�UDSSRUWR�WUD�JLXVWL]LD�H�OHJJH�QHO�GLVFRUVR�GL�&DOOLFOH��FIU��*D-
VWDOGL�������6XO�FRLQYROJLPHQWR�GHOOD�VFHOWD�GL�XQ�©PRGR�GL�YLWDª�QHOOH�WHVL�GL�&DOOLFOH�
sul diritto di natura, cfr. Fussi 1996.
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no fare ingiustizia. Ma io penso che la natura stessa lo renda 
evidente: è giusto che chi è superiore abbia di più di chi vale di 
meno��LO�SL��SRWHQWH�GHO�SL��GHEROH��įȓțĮȚȩȞ�ਥıĲȚȞ�ĲઁȞ�ਕȝİȓȞȦ�ĲȠ૨�
ȤİȓȡȠȞȠȢ�ʌȜȑȠȞ�਩ȤİȚȞ�țĮ੿�ĲઁȞ�įȣȞĮĲȫĲİȡȠȞ�ĲȠ૨�ਕįȣȞĮĲȦĲȑȡȠȣ���
Essa ci mostra che è così ovunque, presso gli animali e gli uo-
mini, in tutte le città e le stirpi: così sentenzia il criterio del 
giusto, il più forte comandi sul più debole e abbia di più. […]. 
Noi plasmiamo i migliori e i più forti tra noi��ʌȜȐĲĲȠȞĲİȢ�ĲȠઃȢ�
ȕİȜĲȓıĲȠȣȢ�țĮ੿�ਥȡȡȦȝİȞİıĲȐĲȠȣȢ�ਲȝ૵Ȟ�Į੝Ĳ૵Ȟ���SUHQGHQGROL�GD�
giovani, come leoncini, e con incantesimi e stregonerie ce li as-
serviamo, dicendo loro che bisogna attenersi all’uguaglianza, e 
FKH�TXHVWR�q�LO�EHOOR�H�LO�JLXVWR��ȜȑȖȠȞĲİȢ�੪Ȣ�Ĳઁ�੅ıȠȞ�Ȥȡ੽�਩ȤİȚȞ�
țĮ੿�ĲȠ૨Ĳȩ�ਥıĲȚȞ�Ĳઁ�țĮȜઁȞ�țĮ੿�Ĳઁ�įȓțĮȚȠȞ���0D��FUHGR��VH�QDVFH�un 
uomo con una natura dotata, egli si scuoterà di dosso, spezzerà 
H�UL¿XWHUj�WXWWR�FLz��H��GRSR�DYHU�FDOSHVWDWR�L�QRVWUL�VFULWWL��L�QRVWUL�
sortilegi, i nostri incantesimi e tutte le nostre leggi contrarie alla 
natura, insorgendo, da nostro schiavo si mostrerà nostro padro-
ne, e qui risplenderà il diritto della natura��Grg�����E�����E���10

4.1. Socrate contro Callicle. Una strategia persuasiva 
centrata sulla coerenza e l’autonomia morale

/D� VWUDWHJLD� GL� 6RFUDWH� QHO� FRQWUDVWDUH� O¶DUJRPHQWR� YLROHQWR� GHO� VXR�
LQWHUORFXWRUH�SXz�ODVFLDUFL�VWXSLWL��3HUFKp�6RFUDWH�QRQ�DWWDFFD�&DOOLFOH�
sostenendo il valore civile della reciprocità isonomica e la legittimità 
della sanzione sociale che getta vergogna su chi pratica la pleonexìa"�
I motivi per cui Socrate non può contrastare Callicle su questo terreno 
VRQR�SUREDELOPHQWH� DQFKH�SROLWLFL�� SHUFKp� LO� FULWHULR�GHO�©JLXVWRª�FKH�
Socrate potrebbe condividere non coincide con quello della isonomìa 
GHPRFUDWLFD��FKH�q�RJJHWWR�GLUHWWR�GHOO¶DWWDFFR�GL�&DOOLFOH��0D�FLz�FKH�
sicuramente conta nelle scelte argomentative del Socrate platonico è so-
SUDWWXWWR�O¶LQXWLOLWj�GL�VRVWHQHUH�LO�YDORUH�GHOOD�JLXVWL]LD�FRQ�LO�SRWHUH�GHO-
OD�VDQ]LRQH�VRFLDOH�HVWHUQD��HYLGHQWHPHQWH�JLj�LQ�FULVL���FKH�FRPXQTXH�
QRQ�VRGGLVIHUHEEH�L�FULWHUL�VRFUDWLFL�GL�DXWRQRPLD�PRUDOH��3HU�6RFUDWH��

10 Tutte le traduzioni dal Gorgia sono mie.
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FLz�FKH�YDOH�q�O¶DFFRUGR�FRQ�VH�VWHVVL��XQ�SULQFLSLR�FKH�LO�SHUVRQDJJLR�
platonico ha sostenuto poco prima per sé:

personalmente credo, ottimo amico, sia meglio per me avere la 
lira scordata e suonare stonato, anche con tutto il coro di cui sono 
corista, e che la maggior parte degli uomini sia in disaccordo 
con me e pensi il contrario di ciò che io penso, piuttosto che non 
HVVHUH�LQ�VLQWRQLD�FRQ�PH�VWHVVR�H�FRQWUDGGLUPL��Grg�����E��F���

3L��DYDQWL��6RFUDWH�ORGHUj�LQ�&DOOLFOH�SURSULR�OD�VXD�PDQFDQ]D�GL�LSRFUL-
VLD�QHO�SDUODUH��parrhesìa��H�LO�IDWWR�VWHVVR�FKH�OXL�DPPHWWD�GL�QRQ�SURYD-
re la forma sociale della vergogna,11 perché questo apre una possibilità 
più autentica di confronto e confutazione.

�����/D�V¿GD�GL�6RFUDWH�VXO�YDORUH�GHOOD�YLUW��SHU�OD�IHOLFLWj�GHOO¶LQGLYLGXR��
Chi sono i «migliori»?

3HU�GLPRVWUDUH�FKH�OD�SUDWLFD�GHOOD�pleonexìa è sbagliata, Socrate sceglie 
dunque una strada diversa, che non passi per la sanzione sociale della 
vergogna, ma per un processo di convinzione che dovrebbe indicare 
D�&DOOLFOH� XQ�PRGR�PLJOLRUH� SHU� FROOHJDUH� YLUW�� H� IHOLFLWj� QHOO¶LQGLYL-
duo. Si tratterà in primo luogo di dimostrargli che un uomo dedito alla 
prevaricazione degli altri non può rappresentare un modello coerente 
di virtù, neppure ai suoi stessi occhi; e che quindi la scelta di essere 
XQD� SHUVRQD� LQJLXVWD� JOL� UHQGHUj� LPSRVVLELOH� HVVHUH� IHOLFH�� /D� VWUDWH-
JLD�GL�6RFUDWH�SDVVD��GD�XQ�ODWR��SHU�OD�VWUDGD�GHOOD�YLUW���GDOO¶DOWUR�SHU�
OD�VWUDGD�GHOOD�IHOLFLWj��FRQ�O¶RELHWWLYR�GL�LQWUHFFLDUOH�LQGLVVROXELOPHQWH��
/D�V¿GD�VXO�SLDQR�GHOOD�YLUW��SDUWH�FRQ�O¶LQYLWR�GL�6RFUDWH�D�GH¿QLUH�LO�
tipo di qualità che distingue i migliori dai peggiori, giacché è da qui 
che deriva quello che secondo Callicle è il diritto di alcuni a prevalere 
VXJOL�DOWUL��6RFUDWH�KD�EXRQ�JLRFR�QHO�VHJQDODUH�O¶LPSUHFLVLRQH�OHVVLFDOH�
GHO�OLQJXDJJLR�GL�&DOOLFOH��FKH�XVD�FRPH�VLQRQLPL�WHUPLQL�GLYHUVL�±�©LO�
SL��IRUWH��tò ischyròteron�ª��©LO�SL��SRWHQWH��tò krèitton�ª��©LO�PLJOLRUH�

11 Cfr. Grg. 486e5-487d7: qui Socrate pone la franchezza di Callicle come premessa 
necessaria a un dialogo serio e vincolante in rapporto alle conclusioni concordate.
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�tò bèltion�ª12�±�SHU�LGHQWL¿FDUH�O¶HFFHOOHQ]D�ULFKLHVWD��0D�QRQ�ULHVFH�D�
condurre Callicle a concordare sul punto che più gli interessa, che è ap-
punto la necessità di distinguere ciò che appartiene ai rapporti di forza 
da ciò che attiene alla valutazione del merito della virtù.

4.3. La risposta di Callicle.  
La sovversione del lessico della virtù e della felicità

8Q�XOWHULRUH�WHQWDWLYR�GL�ULFRQGXUUH�D�XQ�SULQFLSLR�XQLWDULR�OD�GH¿QL]LR-
ne di chi merita di occupare una posizione eminente nel governo della 
città produce non solo un ulteriore accumulo di nomi diversi per le vir-
W��GHO�FRPDQGR��PD�XQ¶HVSOLFLWD�ULGH¿QL]LRQH��GD�SDUWH�GL�&DOOLFOH��GHO�
VLJQL¿FDWR�GHL�WHUPLQL�FKH�OD�WUDGL]LRQH�XVDYD�SHU�GH¿QLUOH��LQVLHPH�DO�
UL¿XWR�VSUH]]DQWH�GL�TXHOOD�FKH�GRYUHEEH�HVVHUH�OD�IHOLFLWj�GHL�YLUWXRVL�

6RFU���³$OORUD�PL�GLUDL�WX�ULJXDUGR�D�TXDOH�JHQHUH�GL�FRVH�FROXL�
che è migliore e più intelligente, avendo di più, acquista il diritto 
GL�SUHYDOHUH�VXJOL�DOWUL"�2SSXUH�Qp�DFFHWWL�FLz�FKH�LR�WL�VXJJHUL-
VFR��Qp�WL�SURQXQFL�WX�VWHVVR"´�&DOO���³3HU�µPLJOLRUL¶�QRQ�LQWHQGR�L�
calzolai né i cuochi, ma quelli che siano ben dotati di intelligen-
]D�ULJXDUGR�DJOL�DৼDUL�GHOOD�FLWWj� �ʌȡ૵ĲȠȞ�ȝ੻Ȟ�ĲȠઃȢ�țȡİȓĲĲȠȣȢ�
Ƞ੆� İੁıȚȞ� Ƞ੝�ıțȣĲȠĲȩȝȠȣȢ� ȜȑȖȦ�Ƞ੝į੻�ȝĮȖİȓȡȠȣȢ�� ਕȜȜૃ � >���E@� Ƞ੄�
ਗȞ�İੁȢ�Ĳ੹�ĲોȢ�ʌȩȜİȦȢ�ʌȡȐȖȝĮĲĮ�ĳȡȩȞȚȝȠȚ�੯ıȚȞ���VDSHQGR�LQ�FKH�
modo essa possa essere ben governata, e siano non solo intelli-
genti, ma anche coraggiosi��FDSDFL�GL�SRUWDUH�D�EXRQ�¿QH�L�SUR-
getti che hanno meditato, che non desistano per debolezza�G¶D-
QLPR��țĮ੿�ȝ੽�ȝȩȞȠȞ�ĳȡȩȞȚȝȠȚ��ਕȜȜ੹�țĮ੿�ਕȞįȡİ૙ȠȚ��ੂțĮȞȠ੿�੕ȞĲİȢ�
ਘ�ਗȞ�ȞȠȒıȦıȚȞ�ਥʌȚĲİȜİ૙Ȟ��țĮ੿�ȝ੽�ਕʌȠțȐȝȞȦıȚ�įȚ੹�ȝĮȜĮțȓĮȞ�ĲોȢ�
ȥȣȤોȢ���>«@�&RPH�SRWUHEEH�HVVHUH�IHOLFH�XQ�XRPR�FKH�VLD�VFKLD-
YR�GL�TXDOFXQR"�0D�TXHVWR�q� LO�EHOOR�H� LO�JLXVWR�VHFRQGR�QDWX-
ra, quello che io ora francamente ti dico: chi vuole vivere cor-
rettamente, deve lasciare che i suoi desideri siano i più grandi 
possibili e non deve frenarli, piuttosto è giusto mettersi al loro 

12 6RQR�TXHVWL�L�WHUPLQL�SULQFLSDOL�LQWRUQR�D�FXL�UXRWD�O¶HTXLYRFR�FKH�6RFUDWH�QRQ�ULH-
sce a sciogliere, pur incalzando a lungo Callicle sulle incongruenze di senso del suo 
discorso. Cfr. in particolare Grg. 488b8-d3, e 489e3-490a8.
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servizio, per quanto grandi siano, con coraggio e intelligenza, e 
assecondare sempre ciò di cui venga di volta in volta il desiderio. 
0D�SHQVR�FKH�TXHVWR�QRQ�VLD�SRVVLELOH�DL�SL���3HUFLz�TXHVWL�bia-
simano per vergogna quelli che ne sono capaci, nascondendo la 
propria impotenza��H�FRVD�EUXWWD�GLFRQR�VLD�O¶LQWHPSHUDQ]D��੖șİȞ�
ȥȑȖȠȣıȚȞ� ĲȠઃȢ� ĲȠȚȠȪĲȠȣȢ� įȚૃ � ĮੁıȤȪȞȘȞ�� ਕʌȠțȡȣʌĲȩȝİȞȠȚ� Ĳ੽Ȟ�
Įਫ਼Ĳ૵Ȟ�ਕįȣȞĮȝȓĮȞ��țĮ੿�ĮੁıȤȡઁȞ�įȒ�ĳĮıȚȞ�İੇȞĮȚ�Ĳ੽Ȟ�ਕțȠȜĮıȓĮȞ���
quel che appunto io dicevo prima, per assoggettare a sé gli uo-
PLQL�PLJOLRUL�SHU�QDWXUD��įȠȣȜȠȪȝİȞȠȚ�ĲȠઃȢ�ȕİȜĲȓȠȣȢ�Ĳ੽Ȟ�ĳȪıȚȞ�
ਕȞșȡȫʌȠȣȢ��� H�� HVVHQGR� LQFDSDFL� GL� SURFXUDUVL� OD� SLHQH]]D� GHL�
piaceri, elogiano la moderazione e la giustizia in ragione della 
propria mancanza di coraggio��Į੝ĲȠ੿�Ƞ੝�įȣȞȐȝİȞȠȚ�ਥțʌȠȡȓȗİıșĮȚ�
ĲĮ૙Ȣ�ਲįȠȞĮ૙Ȣ�ʌȜȒȡȦıȚȞ�ਥʌĮȚȞȠ૨ıȚȞ�Ĳ੽Ȟ�ıȦĳȡȠıȪȞȘȞ�>���E@�țĮ੿�
Ĳ੽Ȟ�įȚțĮȚȠıȪȞȘȞ�įȚ੹�Ĳ੽Ȟ�Įਫ਼Ĳ૵Ȟ�ਕȞĮȞįȡȓĮȞ���0HQWUH�SHU�TXHOOL�
FXL�q�FDSLWDWR�GL�HVVHUH�¿JOL�GL�UH�R�FDSDFL�SHU�QDWXUD�GL�SURFXUDU-
si un comando, una tirannide, una signoria, che cosa potrebbe 
esserci di più brutto e più dannoso della moderazione e della 
giustizia?��Ĳȓ�ਗȞ�Ĳૌ�ਕȜȘșİȓ઺�Į੅ıȤȚȠȞ�țĮ੿�țȐțȚȠȞ�İ੅Ș�ıȦĳȡȠıȪȞȘȢ�
țĮ੿�įȚțĮȚȠıȪȞȘȢ����3URSULR�TXHVWL�XRPLQL��DL�TXDOL�q�SHUPHVVR�GL�
godere dei beni senza che ci sia nessuno che possa impedirglie-
OR��GRYUHEEHUR�LQÀLJJHUH�D�VH�VWHVVL�FRPH�SDGURQH�OD�OHJJH�GHOOD�
PDVVD��OD�VXD�ORJLFD�H�LO�VXR�ULPSURYHUR"�(�come potrebbero non 
essere resi infelici dal bello della giustizia e della moderazione, 
non potendo distribuire ai loro amici niente di più che ai propri 
QHPLFL��H�WXWWR�FLz�PHQWUH�VRQR�DO�JRYHUQR�GHOOD�ORUR�FLWWj"´��Grg. 
���D�����H���

Nel corso di questo veemente ragionamento, che riprende e rimette in 
JLRFR�WXWWL�L�WHUPLQL�SUHFHGHQWHPHQWH�GLVFXVVL��OH�YLUW��GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�
�phrònesis��H�GHO�FRUDJJLR��andrèia��YHQJRQR�HVDOWDWH�FRPH�FDSDFLWj�FKH�
DQGUDQQR�D�VRVWHQHUH�OD�YRORQWj�GL�GRPLQLR�GHOO¶DJHQWH��PHQWUH�OH�YLUW��
GHOOD�PRGHUD]LRQH��sophrosýne��H�GHOOD�JLXVWL]LD��dikaiosýne��SHUGRQR�
ogni valore, poiché non contribuiscono, ma ostacolano la capacità di af-
IHUPDUOD��$UULYLDPR�FRVu�D�TXHOOD�FKH�VL�SXz�FRQVLGHUDUH�XQD�GH¿QL]LRQH�
SUHVFULWWLYD�GHOOD�YHUD�YLUW���GD�SDUWH�GL�&DOOLFOH��©SHU�FKL�YXROH�YLYH-
re correttamente», lasciando ai suoi desideri la massima espressione e 
mettendosi al loro servizio con tutte le sue capacità: un tale uomo dovrà 
puntare a impadronirsi del potere politico per praticare il diritto alla 
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prevaricazione connesso alla posizione di dominio del governante, che 
è di fatto una condizione di impunità. Si tratta di una tesi che esprime 
VSHFXODUPHQWH��GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOO¶LQGLYLGXR��TXHOOR�FKH�7UDVLPDFR�
sosterrà a proposito del potere politico in sé.

4.4. Un modello dinamico di felicità sull’onda dei desideri

0D�D�TXDOH�WLSR�GL�IHOLFLWj�FRQGXFH�O¶HVHUFL]LR�LQWHOOLJHQWH�H�DXGDFH�GHO-
la pleonexìa"�/D�FRQFOXVLRQH�GHOO¶DUULQJD�GL�&DOOLFOH�FKLDULVFH�SHUIHWWD-
PHQWH�LO�QHVVR�GL�TXHVWD�QXRYD�GH¿QL]LRQH�WUD�YLUW��H�OD�IHOLFLWj�

Ma per la verità che tu, Socrate, dici di inseguire, così stanno le 
cose: il lusso, la sfrenatezza, la licenza, quando hanno buon so-
stegno, sono virtù e felicità��Ĳȡȣĳ੽�țĮ੿�ਕțȠȜĮıȓĮ�țĮ੿�ਥȜİȣșİȡȓĮ��
ਥ੹Ȟ�ਥʌȚțȠȣȡȓĮȞ�਩Ȥૉ��ĲȠ૨Ĳૃ�ਥıĲ੿Ȟ�ਕȡİĲȒ�Ĳİ�țĮ੿�İ੝įĮȚȝȠȞȓĮ���WXWWR�
il resto sono ornamenti, convenzioni umane contro natura, scioc-
FKH]]H�GL�QHVVXQ�YDORUH��Grg.����H��F���

,O� FRQVHJXLPHQWR�GHOO¶HFFHOOHQ]D�VXO�SLDQR�GHOOH�FDSDFLWj�GL�D]LRQH�VL�
sviluppa infatti coerentemente in direzione di un tipo dinamico di feli-
FLWj��FHQWUDWR�VXOO¶LQFUHPHQWR�LOOLPLWDWR�GHL�SLDFHUL��&DOOLFOH�ULWLHQH�FKH�
per raggiungerlo basti assecondare il libero scorrere dei desideri verso 
le mete passionali, da parte di un soggetto di azione liberato dalla mo-
rale sociale, che vorrebbe costringerlo a una mortifera stabilità. Dirà 
SRFR�SL��DYDQWL��LQ�DVSUD�SROHPLFD�FRQ�6RFUDWH��©0D�LQ�TXHVWR�FRQVLVWH�
LO�SLDFHUH�GHOOD�YLWD��QHO�FRQWLQXR�H�PDVVLPR�ÀXLUH�>«@�'LFR�FKH�YLYHUH�
IHOLFL�FRQVLVWH�QHOO¶DYHUH�WXWWL�L�SL��YDUL�L�GHVLGHUL�LQVLHPH�DOOD�SRVVLELOLWj�
GL�VRGGLVIDUOL�SLHQDPHQWHª�����E��F���

5. La sublime replica di Socrate: altra virtù, altra felicità

/D� UHSOLFD� GL� 6RFUDWH� q� XQD� VXEOLPH� DOWHUQDWLYD� DO�PRGHOOR� GHOOD� ULQ-
corsa dei piaceri di Callicle. Socrate gli oppone un modello di stabilità 
SVLFKLFD��EDVDWR�VXOO¶RUGLQH�LQWHUQR�GHOO¶DQLPD��FKH�q�QHO�VHQVR�SL��DOWR�
©YLUW�ª��H�VXOOD�SRWHQ]D�DUPRQL]]DQWH�FKH�VL� LUUDGLD�GDOO¶XRPR�EXRQR�
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DOO¶LQWHUR�FRVPR��JHQHUDQGR�©IHOLFLWjª�SHU� WXWWL�QHOOD�IRUPD�GHOOD�©FR-
PXQDQ]Dª��/H�VXH�FRQFOXVLRQL�JLXQJRQR�DO�WHUPLQH�GL�XQ�UDJLRQDPHQWR�
FRQGRWWR�SUDWLFDPHQWH�GD�VROR�����F�����E����YROWR�D�GH¿QLUH�OH�SUHUR-
JDWLYH�GL�LQWHOOLJHQ]D�H�RUGLQH�LQWHULRUH�GL�XQ¶DQLPD�VDJJLD�H�EXRQD�

Appare di conseguenza proprio necessario, Callicle, che il tipo 
temperante, come abbiamo detto, essendo giusto, coraggioso e 
pio, sia anche un uomo completamente buono��ʌȠȜȜ੽�ਕȞȐȖțȘ�>«@�
ĲઁȞ�ıȫĳȡȠȞĮ�>«@�įȓțĮȚȠȞ�੕ȞĲĮ�țĮ੿�ਕȞįȡİ૙ȠȞ�țĮ੿�੖ıȚȠȞ�ਕȖĮșઁȞ�
ਙȞįȡĮ�İੇȞĮȚ� ĲİȜȑȦȢ��� FKH� LO�EXRQR� faccia bene e in modo bello 
tutto quel che fa, che chi agisce bene sia beato e felice��ĲઁȞ�įૃ�İ੣�
ʌȡȐĲĲȠȞĲĮ�ȝĮțȐȡȚȩȞ�Ĳİ�țĮ੿�İ੝įĮȓȝȠȞĮ�İੇȞĮȚ���PHQWUH�FKL�q�FDWWLYR�
H�DJLVFH�PDOH�VLD�LQIHOLFH�>«@�4XHVWR�PL�VHPEUD�VLD�O¶RELHWWLYR�PL-
rando al quale uno deve vivere, rivolgendo su questo tutte le risor-
se, proprie e della città, cosicché giustizia e moderazione siano 
presenti a chi vuole essere beato��੖ʌȦȢ�įȚțĮȚȠıȪȞȘ�ʌĮȡȑıĲĮȚ�țĮ੿�
ıȦĳȡȠıȪȞȘ�>���G@�Ĳ૶�ȝĮțĮȡȓ૳�ȝȑȜȜȠȞĲȚ�਩ıİıșĮȚ���H�FRVu�DJLUH��
non lasciando che i desideri siano sfrenati e cercando di soddi-
VIDUOL� �PDOH�VHQ]D�¿QH���YLYHQGR�XQD�vita da ladrone��8Q�XRPR�
simile non potrebbe essere amico di un altro uomo né di un dio. 
Non è infatti capace di fare comunanza; e con uno con cui non 
F¶q�DOFXQD�FRPXQDQ]D�QRQ�FL�SRWUHEEH�HVVHUH�amicizia��țȠȚȞȦȞİ૙Ȟ�
Ȗ੹ȡ�ਕįȪȞĮĲȠȢ��੖Ĳ૳�į੻�ȝ੽�਩ȞȚ�țȠȚȞȦȞȓĮ��ĳȚȜȓĮ�Ƞ੝ț�ਗȞ�İ੅Ș���'LFRQR�
i saggi, Callicle, che cielo e terra, dèi e uomini li tengono insieme 
la comunanza, l’amicizia, l’ordine, la moderazione e la giustizia, 
e per questo chiamano tutto questo insieme kòsmos��FRPSOHVVR�RU-
GLQDWR���țĮ੿�Ƞ੝ȡĮȞઁȞ�țĮ੿�>���D@�ȖોȞ�țĮ੿�șİȠઃȢ�țĮ੿�ਕȞșȡȫʌȠȣȢ�Ĳ੽Ȟ�
țȠȚȞȦȞȓĮȞ�ıȣȞȑȤİȚȞ�țĮ੿�ĳȚȜȓĮȞ�țĮ੿�țȠıȝȚȩĲȘĲĮ�țĮ੿�ıȦĳȡȠıȪȞȘȞ�
țĮ੿�įȚțĮȚȩĲȘĲĮ��țĮ੿�Ĳઁ�੖ȜȠȞ�ĲȠ૨ĲȠ�įȚ੹�ĲĮ૨ĲĮ�țȩıȝȠȞ�țĮȜȠ૨ıȚȞ���
amico mio, non disordine e neppure sfrenatezza. Tu sembri non 
mettere attenzione a queste cose, pur essendone esperto, ma hai 
dimenticato che l’uguaglianza proporzionale ha grande potere 
tra gli uomini e gli dèi� �ȜȑȜȘșȑȞ�ıİ�੖ĲȚ�ਲ� ੁıȩĲȘȢ�ਲ�ȖİȦȝİĲȡȚț੽�
țĮ੿�ਥȞ�șİȠ૙Ȣ�țĮ੿�ਥȞ�ਕȞșȡȫʌȠȚȢ�ȝȑȖĮ�įȪȞĮĲĮȚ���PHQWUH�WX�FUHGL�FKH�
VL�GHEED�HVHUFLWDUH�OD�VRSUD൵D]LRQH��LQIDWWL�WUDVFXUL�OD�geometria 
�Grg.����E�����D���

&Lz�FKH�6RFUDWH�VWD�GH¿QHQGR�QRQ�q�RYYLDPHQWH�XQ�LQGLYLGXR�TXDOXQ-
TXH��PD�DSSXQWR�©O¶DQLPD�VDJJLDª��sòphron psychè��H�LQWULQVHFDPHQWH�
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©EXRQDª� �agathè��13� FKH� FRVWLWXLVFH� LO� SURWRWLSR� LGHDOH� GHOO¶XQLWj� GHOOD�
virtù: un tipo umano che ha in sé la giusta misura e la esprime in diversi 
PRGL�QHO�VXR�FRPSRUWDPHQWR��IDFHQGR�VHPSUH�©EHQH�H�LQ�PRGR�EHOOR�
tutto quel che fa».14�3RLFKp�GXQTXH� OD� VXD�D]LRQH� VDUj� VHPSUH�FRQYH-
QLHQWH�HG�H൶FDFH��FLz�OR�UHQGHUj�QRQ�VROR�WLWRODUH�GL�RJQL�WLSR�GL�YLUW��
����D��E����PD�DQFKH�EHDWR��makàrion��H�IHOLFH��eudàimona��VRWWR�RJQL�
aspetto. E questa garanzia di perfetta riuscita a livello individuale non è 
DQFRUD�WXWWR��LO�PLFUR�FRVPR�GHOO¶DUPRQLD�LQWHULRUH�VL�GLODWD�¿QR�D�FRP-
SUHQGHUH� LQ� Vp� O¶LQWHUD� GLPHQVLRQH� GHOO¶HVLVWHQ]D�� ¿QR� DG� DEEUDFFLDUH�
ogni tipo di relazione fra la terra e il cielo, tra il mondo umano e gli dèi 
FKH�SUHVLHGRQR�DOO¶DUPRQLD�FRVPLFD�

/D�EHOOH]]D�GL�TXHVWD�SURVSHWWLYD�q�HYLGHQWHPHQWH�LQFRPSUHQVLELOH�
a chi progetta una vita centrata su se stesso. Ma, agli occhi di Socrate, 
FKL�SULYLOHJLD�O¶RUL]]RQWH�ULVWUHWWR�GHL�VXRL�GHVLGHUL�VIUHQDWL�H�VFHJOLH�GL�
DYHUH�XQD�UHOD]LRQH�GL�WLSR�SUHGDWRULR�FRQ�JOL�DOWUL��DYUj�LQ�FDPELR�©XQD�
vita da ladrone».

5.1. Forza e debolezza dell’alternativa socratica alla felicità dell’egoista

,O�SXQWR�IRUWH�GHOO¶DWWDFFR�GL�6RFUDWH�DOOD�IHOLFLWj�GHOO¶HJRLVWD�q�OD�ULOHYD-
]LRQH�FKH�OD�VXD�YLWD�VDUHEEH�SULYD�GL�FRPXQDQ]D��koinonìa��H�GL�DPL-
FL]LD��philìa���FRQGL]LRQL�GL�SRVVLELOLWj�GHL�UDSSRUWL�XPDQL�GL�FROODERUD-
zione. Ed è sulla base di questa carenza che Socrate confuta la felicità 
del modello di Callicle. Ma da che cosa dipende la scelta di privilegiare 
DUPRQLD�H�FRPXQDQ]D��ULQXQFLDQGR�DOO¶DFFXPXOR�GL�SLDFHUL�LQGLYLGXDOL��
se non dalla visione di un kòsmos che racchiude e collega uomini e dèi 
H�GDOOD�FRQYLQ]LRQH�LQWLPD�GL�DSSDUWHQHUH�DG�HVVR"�6ROR�SHU�FKL�FL�FUHGH�
e sceglie di contribuire a realizzare un mondo armonico, vale la racco-
PDQGD]LRQH�GL�6RFUDWH�D�&DOOLFOH��©7X�KDL�GLPHQWLFDWR�FKH�O¶XJXDJOLDQ-
za proporzionale ha grande potere tra gli uomini e gli dèi […] trascuri 

13 Grg. 507a1-2.
14 4XHVWD�YHUVLRQH�SODWRQLFD�GHOO¶XQLWj�GHOOD�YLUW���FKH�q�WHPD�FHQWUDOH�GHO�VRFUDWLVPR��
FRQ¿JXUD� XQ�PRGHOOR� GL� SHUIH]LRQH� VRJJHWWLYD� FKH� WURYHUj� XQ� LSHUEROLFR� VYLOXSSR�
nella tradizione stoica, dove il saggio è un modello normativo, corrispondente a un 
uomo che fa bene tutto quel che fa.
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OD� JHRPHWULDª��/¶HJRLVWD�QRQ� ULPSLDQJH�GL� YLYHUH� VHQ]D� FRPXQDQ]D� H�
VHQ]D�JHRPHWULD��SHUFKp�QHL�VXRL�SHQVLHUL��QHOOD�VXD�HVSHULHQ]D��QRQ�F¶q�
la gioia della collaborazione.

5.1.1. Due modelli incommensurabili di virtù e felicità

Sul valore della geometria, come cardine di un modello relazionale e 
DUPRQLFR�GL�YLWD��HPHUJH�TXLQGL�XQ�FRQÀLWWR�LUULPHGLDELOH�WUD�L�GXH�PR-
delli di virtù e felicità, ciascuno coerente nella sua logica e impermea-
ELOH�DOOD�ORJLFD�GHOO¶DOWUR��&DOOLFOH�H�6RFUDWH�DSSDLRQR�SRUWDYRFH�GL�GXH�
VLVWHPL�YDORULDOL�LQFRPPHQVXUDELOL�WUD�ORUR��PD�LQ�JUDGR�GL�FRQ¿JXUDUH�
FLDVFXQR�XQD�IRUPD�GL�YLWD��O¶RS]LRQH�GL�&DOOLFOH��FKH�YLQFROD�LO�WDOHQ-
WR�GHL�©PLJOLRULª�D�SRWHQ]LDUVL�H�D�SHUVHJXLUH�OD�IHOLFLWj�VXOO¶RQGD�GHOOH�
SURSULH�SDVVLRQL��O¶RS]LRQH�GL�6RFUDWH��FKH�LPSHJQD�LO�VRJJHWWR�PRUDOH�D�
UHDOL]]DUH�O¶DUPRQLD�GHQWUR�H�IXRUL�GL�Vp��(QWUDPEL�SDUODQR�GL�YLUW��LQ�YL-
VWD�GHOOD�IHOLFLWj��PD�XQD�UDGLFDOH�GL൵HUHQ]D�GL�VHQWLPHQWL�VL�ULYHUVD�QHL�
loro pensieri e nel loro lessico, rendendo la comunicazione impossibile.

5.1.2. L’eudaimonìa socratica dipende dalle buone intenzioni.  
Un vicolo cieco per Socrate?

Socrate appare perdente nei confronti di Callicle e la sua idea di virtù/
IHOLFLWj� VHPEUD� WDQWR�HOHYDWD�TXDQWR�GHEROH��/¶RUGLQH�DUPRQLFR�GD� OXL�
SURVSHWWDWR�SHU�O¶D]LRQH�SROLWLFD�QRQ�q�QDWXUDOH��PD�SURJHWWXDOH��GLSHQGH�
quindi dalla presenza di una forte intenzione morale negli individui che 
GRYUHEEHUR�LPSHJQDUVL�D�UHDOL]]DUH�O¶DUPRQLD�QHL�ORUR�UDSSRUWL��$SSDUH�
HYLGHQWH�FKH�6RFUDWH�QRQ�SXz�WUDVIHULUH�R�VROOHFLWDUH�XQ¶DQDORJD�LQWHQ-
zione morale in individui che non hanno la sua idea di felicità sociale. 
0D�D�TXDOH�¿QH�3ODWRQH�FRQGXFH�LO�VXR�6RFUDWH�LQ�TXHVWR�YLFROR�FLHFR"�
/D�PLD�WHVL�q�FKH�3ODWRQH�VWLD�LQQDQ]LWXWWR�PRVWUDQGR�L�OLPLWL�GHO�UDGL-
calismo morale di Socrate, praticabile per libera scelta solo da individui 
dotati del suo grado di eccellenza. Ma, più profondamente, il confronto 
FRQ�O¶LUULGXFLELOH�HJRLVPR�GL�&DOOLFOH�PRVWUD�FKH�q�LPSRVVLELOH�IDU�VFD-
WXULUH�OD�FXUD�GHOO¶DOWUR��DQFKH�VROR�SHU�VFRQJLXUDUH�OD�SUDWLFD�LQJLXVWD�
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della pleonexìa��GD�XQ�PRGHOOR�GL�UHDOL]]D]LRQH�LQGLYLGXDOH�TXDOH�q�OD�
©FXUD�GL�Vpª�

���/D�V¿GD�GL�7UDVLPDFR��,O�PRGHOOR�GHOO¶HJRLVPR� 
nella logica auto-conservativa del potere politico

,O�VR¿VWD�7UDVLPDFR�VYROJH�XQ�UXROR�FUXFLDOH�QHO�OLEUR�,�GHOOD�Repubbli-
ca, dove il dialogo presenta modalità che sono apparse agli interpreti 
WLSLFDPHQWH�µVRFUDWLFKH¶��FRQ�VLJQL¿FDWLYD�GL൵HUHQ]D�ULVSHWWR�DOOR�VWLOH�
che la ricerca prenderà, sempre nel nome di Socrate, nei libri successi-
vi.15�'DOO¶DPELHQWD]LRQH�FRUDOH�GL�XQ�GLEDWWLWR�D�SL��YRFL�VXOOD�JLXVWL]LD�
vediamo emergere diversi temi che avranno una ripresa in seguito, ma 
q� QHOOR� VFRQWUR� FRQ�7UDVLPDFR� FKH� VL�PDQLIHVWD� O¶XUJHQ]D� GL� GDUH� XQ�
nuovo fondamento a questo valore etico e politico, che Socrate sembra 
DYHUH�PROWH� GL൶FROWj� D� GLIHQGHUH� FRQ� OH� ULVRUVH� DELWXDOL� GHOOD� SUDWLFD�
GHOO¶èlenchos e con il richiamo, altrettanto abituale, al rapporto di cura 
FKH�O¶LQGLYLGXR�GHYH�D�VH�VWHVVR��/D�V¿GD�FKH�PHWWH�OD�SURVSHWWLYD�PRUD-
le di Socrate ancora una volta alla prova ripropone solo in parte quella 
sostenuta con Callicle nel Gorgia. Anche Trasimaco si appoggia infatti 
su un modello integrato e coerente di virtù/felicità, ma lo fa in modo più 
ambizioso, applicando al potere politico lo schema auto-referenziale de-
gli individui egoisti e descrivendone la logica nei termini di un modello 
tecnico altamente funzionale alla conservazione dei regimi politici.

15 6XOOH�GLYHUVH�LSRWHVL�GL�FROORFD]LRQH�GL�TXHVWR�OLEUR��ULVSHWWR�DOO¶LQVLHPH�GHO�JUDQGH�
GLDORJR�SODWRQLFR��IDFHYD�JLj�LO�SXQWR�*LDQQDQWRQL�������,Q�XQ¶LPSRUWDQWH�IDVH�GHO�
dibattito internazionale, il primo libro della Repubblica è stato interpretato come un 
SURHPLR��XQ�©SRUWLFR�VRFUDWLFRª��9ODVWRV������������LQ�FXL�3ODWRQH�Gj�VSD]LR�SHU�O¶XO-
tima volta alla rappresentazione del modo di discutere del Socrate storico, prima di 
portare il suo personaggio a seguire una strada molto diversa di costruzione teorica. 
/¶LQWHUHVVH�GHOOD�TXHVWLRQH�VWD�VRSUDWWXWWR�QHO�FRPSUHQGHUH�SHUFKp�3ODWRQH�DFFRVWL�OD�
rappresentazione more socratico del libro I alla metamorfosi del personaggio Socrate 
QHL�OLEUL�VXFFHVVLYL��9HJHWWL�����D���RYYHUR��LQ�DOWUL�WHUPLQL��SHUFKp��QHOO¶HFRQRPLD�GL�
un dialogo dedicato alla rifondazione della giustizia, si renda necessario un abban-
GRQR�GHO�PRGR�LQ�FXL�6RFUDWH�DYHYD��R�DYUHEEH�SRWXWR��FRQGXUUH�OD�ULFHUFD��6XO�WHPD��
GH�/XLVH�H�)DULQHWWL�������
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6.1. Il teorema di Trasimaco

4XHOOR�FKH�q�VWDWR�GH¿QLWR�LO�©WHRUHPD�GL�7UDVLPDFRª16 si articola in due 
WHVL��©OD�JLXVWL]LD�q�O¶XWLOH�GHO�SL��IRUWHª��©OD�JLXVWL]LD�q�XQ�EHQH�DOWUXLª���
che, pur presentando aspetti che sono parsi in parte contraddittori,17 
costituiscono nel loro insieme la formulazione di una teoria della giu-
VWL]LD�LVSLUDWD�D�XQ¶XQLFD�ratio: la giustizia è uno strumento di dominio 
�DQDORJR�DO�GLULWWR�DOOD�pleonexìa�SHU�JOL�LQGLYLGXL��D�GLVSRVL]LRQH�GL�FKL�
si impadronisce del potere politico.

Entrambe le tesi usano e distorcono il senso di alcune formulazioni 
tradizionali, normalmente impiegate a sostegno del sistema di legalità 
vigente:

a) O¶LGHQWLWj�GL�dìkaion� �JLXVWR��H�nòmimon� �OHJDOH���XQ¶LGHD�FKH� LQYLWD�
D�YHGHUH�QHOOD�OHJJH�OD�GH¿QL]LRQH�FRUUHWWD�GL�FLz�FKH�q�JLXVWR��XVDWD�
da Trasimaco per sostenere che la giustizia cambia a seconda di chi 
JRYHUQD��UDJLRQ�SHU�FXL�HVVD�q�LQ�RJQL�FDVR�©O¶XWLOH�GHO�SL��IRUWHª�18

16 9HJHWWL�����E�KD�IRUQLWR�XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH�HSRFDOH�GHO�UDJLRQDPHQWR�GL�7UDVLPD-
FR��GLPRVWUDQGR�FKH�OD�VXD�SULPD�WHVL�FRQWLHQH�XQ�YHUR�H�SURSULR�©WHRUHPDª��LPSURQ-
tato al positivismo giuridico.
17 3HU�PROWL�LQWHUSUHWL�F¶q�XQD�UHODWLYD�LQFRQJUXLWj�IUD�OH�GXH�WHVL��SHUFKp�OD�VHFRQGD�
DSSDUH�FRPH�XQD�GHQXQFLD�GHOO¶LQLTXLWj�GL�RJQL�OHJJH�IRUPXODWD�GDO�SRWHUH�SROLWLFR�LQ�
YLVWD�GHO�VXR�XWLOH��LO�FKH�QHJKHUHEEH�OD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�JLXVWL]LD�IRUQLWD�GDOOD�SULPD�
WHVL��FRQ�O¶H൵HWWR�FRQWUDGGLWWRULR�GL�GLFKLDUDUH�LQJLXVWR�FLz�FKH�LO�SRWHUH�SROLWLFR�ID�DO�
¿QH�GL�SHUVHJXLUH�LO�VXR�XWLOH��6XO�GLEDWWLWR�H�VXOOD�SRVVLELOH�VROX]LRQH�GHOOD�GL൶FROWj�
interpretativa, cfr. Vegetti 1998b, 250-256. Sulla diversità e sul numero delle tesi 
sostenute da Trasimaco, cfr. anche Trabattoni 2011.
18 /D�SULPD�WHVL�GL�7UDVLPDFR��VL�DSSRJJLD�DOOD�FRQFH]LRQH�µOHJDOLVWLFD¶�WUDGL]LRQDOH�
VHFRQGR�FXL�F¶q�LGHQWLWj�WUD�dìkaion��JLXVWR��H�nòmimon��FRQIRUPH�DOOD�OHJJH���XQ�YHUR�
dogma, che riemerge sempre sullo sfondo delle discussioni sul fondamento di auto-
ULWj�GHOOD�OHJJH�LQ�3ODWRQH�H�LQ�$ULVWRWHOH��7UDVLPDFR�FRVWUXLVFH�VX�TXHVWD�LGHQWLWj�GL�
principio un ragionamento che rovescia il senso della concezione legalistica tradizio-
QDOH��$൵HUPDUH�OD�YDOLGLWj�GHO�QHVVR�FKH�OHJD�dìkaion e nòmimon serve infatti a dire 
FKH�OD�OHJJH�HVSULPH�H�UDSSUHVHQWD�OD�JLXVWL]LD��FKH�QRQ�F¶q�JLXVWL]LD�DO�GL�IXRUL�GHOOD�
OHJJH��H�GD�XOWLPR�FKH�QHVVXQ�SRWHUH�SXz�SRUVL�DO�GL�VRSUD�GHOOD�OHJJH��PD�VLJQL¿FD�
DQFKH�GLUH�FKH�QRQ�F¶q�PRGR�GL�RSSRUVL�D�FLz�FKH�OD�OHJJH�SUHVFULYH�H�FKH�FLDVFXQ�VL-
stema politico pratica una giustizia conforme esclusivamente alle sue leggi. Trasima-
FR�VL�DSSRJJLD�DOOD�SDUWH�PHQR�UDVVLFXUDQWH�GL�TXHVWR�GRJPD��VSLQJHQGR�DOO¶HVWUHPR�
O¶LGHD�FKH�OD�OHJJH�VLD�LQ�UHDOWj�IXQ]LRQH�GHO�VLVWHPD�SROLWLFR��VWUXPHQWR�GHO�SRWHUH�GL�
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b) O¶LGHD�FKH�OD�OHJJH��LQ�TXDQWR�LPSURQWDWD�DOO¶HTXLWj��LPSRQJD�LO�ULVSHW-
WR�UHFLSURFR�GHO�©EHQH�DOWUXLª��agathòn allòtrion���XVDWD�GD�7UDVLPDFR�
per sostenere che i governati sono in realtà obbligati a una forma di 
rispetto a senso unico, e cioè a fare il bene dei governanti, che è sem-
pre estraneo al loro bene.19

6.2. La prima tesi di Trasimaco:  
il potere politico agisce giustamente in funzione di se stesso

/D�SULPD�WHVL�GL�7UDVLPDFR�D൵HUPD�FKH�OH�SUHVFUL]LRQL�GHOOD�OHJJH��LQ�
FXL�FRQVLVWH�OD�JLXVWL]LD��VRQR�LQ�IXQ]LRQH�GHOO¶XWLOH�GL�FKL�JLXQJH�DO�SR-
WHUH�SROLWLFR��FKH�q�SHU�GH¿QL]LRQH�LO�SL��IRUWH��©,R�D൵HUPR�FKH�LO�JLXVWR�
QRQ�q�DOWUR�VH�QRQ�O¶XWLOH�GHO�SL��IRUWH��ĳȘȝ੿�Ȗ੹ȡ�ਥȖઅ�İੇȞĮȚ�Ĳઁ�įȓțĮȚȠȞ�
Ƞ੝ț�ਙȜȜȠ�ĲȚ�ਲ਼�Ĳઁ�ĲȠ૨�țȡİȓĲĲȠȞȠȢ�ıȣȝĳȑȡȠȞ�ª��R.�,����F������7UDVLPDFR�
non sta tuttavia difendendo il diritto di chi governa a favorire i suoi per-
VRQDOL� LQWHUHVVL�� VHUYHQGRVL� VWUXPHQWDOPHQWH�GHOOH� OHJJL� �DOOD�PDQLHUD�
LPPDJLQDWD�GD�&DOOLFOH���,O�VXR�RELHWWLYR�q�GL�VWDELOLUH�XQ�SULQFLSLR�FKH�
riguarda non solo il funzionamento di fatto dei regimi al governo, ma la 
logica intrinseca del potere politico, tecnicamente tenuto a promuovere 
la sua conservazione:

Non sai [, Socrate, ] che alcune città hanno un regime tirannico, 
DOWUH�GHPRFUDWLFR��DOWUH�DQFRUD�DULVWRFUDWLFR"�>«@�(�QRQ�q�SURSULR�
TXHVWR�D�HVVHUH�IRUWH�LQ�FLDVFXQD�FLWWj��LO�SRWHUH"��ĲȠ૨ĲȠ�țȡĮĲİ૙�
ਥȞ� ਦțȐıĲૉ� ʌȩȜİȚ�� Ĳઁ� ਙȡȤȠȞ����Ogni forma di potere stabilisce 
dunque le leggi in funzione del proprio utile��ĲȓșİĲĮȚ�įȑ�Ȗİ�ĲȠઃȢ�
ȞȩȝȠȣȢ�ਦțȐıĲȘ�ਲ�ਕȡȤ੽�ʌȡઁȢ�Ĳઁ�Įਫ਼Ĳૌ�ıȣȝĳȑȡȠȞ���OD�GHPRFUD]LD�
le farà democratiche, la tirannide tiranniche, e similmente le al-

chi lo fonda, che ha a sua volta il suo principio fondante nella forza.
19 6RVWHQHUH�FKH�©OD�JLXVWL]LD�q�agathòn allòtrionª�VLJQL¿FD�ULFKLDPDUH�O¶DVSHWWR�REOD-
tivo della legge, che sempre impone il rispetto di ciò che appartiene ad altri. Nel con-
WHVWR�GHOOD�GHPRFUD]LD��IDUH�LO�©EHQH�DOWUXLª�KD�LO�VLJQL¿FDWR�GL�XQD�JDUDQ]LD�UHFLSUR-
FD��EDVDWD�VXO�SUHVXSSRVWR�FKH�OD�JLXVWL]LD�VLD�JDUDQWH�GHOO¶isonomìa. Ma, nel contesto 
del discorso di Trasimaco, la formula si applica al rapporto impari tra governanti e 
governati, enunciando la subordinazione sistematica dei secondi alla logica utilitaria 
e auto-referenziale dei primi.
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tre. E una volta stabilite, sanciscono che giusto per i sudditi è ciò 
che è utile ai detentori del potere��șȑȝİȞĮȚ�į੻�ਕʌȑĳȘȞĮȞ�ĲȠ૨ĲȠ�
įȓțĮȚȠȞ�ĲȠ૙Ȣ�ਕȡȤȠȝȑȞȠȚȢ�İੇȞĮȚ��Ĳઁ�ıĳȓıȚ�ıȣȝĳȑȡȠȞ���H�SXQLVFRQR�
i trasgressori come colpevoli di illegalità e ingiustizia. Questo 
è dunque, eccellente amico, ciò che io sostengo sia giusto nello 
stesso modo in tutte le città – l’utile del potere costituito��ĲȠ૨Ĳૃ�
Ƞ੣Ȟ� ਥıĲȚȞ� >«@� ੔� ȜȑȖȦ� ਥȞ� ਖʌȐıĮȚȢ� >���D@� ĲĮ૙Ȣ� ʌȩȜİıȚȞ� ĲĮ੝ĲઁȞ�
İੇȞĮȚ�įȓțĮȚȠȞ��Ĳઁ�ĲોȢ�țĮșİıĲȘțȣȓĮȢ�ਕȡȤોȢ�ıȣȝĳȑȡȠȞ���0D�q�SRL�
TXHVWR�D�HVVHUH�IRUWH��Į੢ĲȘ�įȑ�ʌȠȣ�țȡĮĲİ૙���VLFFKp�QH�VHJXH�SHU�
chi ragioni correttamente che dovunque giusto è lo stesso: l’utile 
del più forte��R.�,����G�����D���WU��LW��0��9HJHWWL��

/D�IRU]D�H�OD�WHFQLFD�VL�LQWUHFFLDQR�LQ�TXHVWD�FRQFH]LRQH�GHO�SRWHUH�SROL-
WLFR��/D�VWUXWWXUD�ORJLFD�GHO�WHRUHPD��LPSURQWDWD�DO�SRVLWLYLVPR�JLXULGL-
FR��ID�SHUQR�VXOOD�¿JXUD�GHO�JRYHUQDQWH��FKH�q��SHU�XQ�YHUVR��LO�GHWHQWRUH�
GHO�SRWHUH� LQ�TXDQWR�©SL�� IRUWHª��SHU� O¶DOWUR� IRQWH�QRUPDWLYD� OHJLWWLPD�
GHOO¶RUGLQH�FRVWLWXLWR��/H�VXH�GLVSRVL]LRQL��LQ�TXDQWR�VRQR�OHJJL��GH¿QL-
VFRQR�LO�©JLXVWRª��dìkaion��PD��LQ�TXDQWR�PLUDQR�D�FRQVHUYDUH�LO�SRWHUH�
FRVWLWXLWR��VL�LQGLUL]]DQR�DOO¶©XWLOHª��symphèron��GL�FKL�OR�GHWLHQH��FKH��
HVVHQGR�SHU�GH¿QL]LRQH�©LO�SL��IRUWHª��krèitton���SXz�H�GHYH�PDQWHQHUH�
la sua posizione dominante. Il teorema accoglie dunque il fatto che la 
conquista della posizione di governo avviene sulla base della forza, ma 
VRSUDWWXWWR�OHJLWWLPD�O¶XVR�DXWR�FRQVHUYDWLYR�GHOOH�OHJJL�FRPH�SUHURJDWL-
va intrinseca delle istituzioni politiche. Nella misura in cui i governanti 
si fanno carico con competenza di tale compito istituzionale, essi si 
pongono come tecnici del potere politico, depositari di un sapere per-
fettamente adeguato alla strategia di stabilizzazione che ogni politèia 
pratica a suo vantaggio. Ciascun regime istituirà dunque attraverso le 
leggi una forma di giustizia adeguata a difendere un determinato siste-
PD�SROLWLFR��GHPRFUDWLFR��ROLJDUFKLFR�R�WLUDQQLFR���IDYRUHQGR�LO�EORFFR�
VRFLDOH�FKH�OR�VRVWLHQH��LO�dèmos��L�ULFFKL��OD�FRUWH�GHO�UH�R�GHO�WLUDQQR���
Il ragionamento di Trasimaco chiarisce con stringente coerenza la pro-
pensione del potere politico a tutelare se stesso manipolando le leggi e 
sancisce la perfetta correttezza di tale pratica sul piano tecnico.
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6.3. La risposta deontologica di Socrate:  
la funzione del governante è fare il bene dei governati

3HU�FRQIXWDUH�OD�WHVL�GL�7UDVLPDFR��6RFUDWH�ID�DSSHOOR�D�XQ�FULWHULR�GH-
RQWRORJLFR��FKH�GRYUHEEH�FROORFDUH�LO�JRYHUQDQWH�DFFDQWR�DG�DOWUH�¿JXUH�
professionali, vincolate alla cura degli altri:

Nessuna scienza cerca e dispone l’utile del più forte, bensì quel-
lo di chi è più debole e soggetto al suo potere […] Non ne viene 
dunque che nessun medico, in quanto medico, cerca né dispone 
O¶XWLOH�SHU�LO�PHGLFR�PD�SHU�LO�PDODWR"�6L�q�FRQFRUGDWR�LQIDWWL�FKH�
il medico in senso stretto è colui che detiene il potere sui cor-
SL��PD�QRQ�q�XQ�D൵DULVWD��>«@�(�DQFRUD�FKH�il capitano in senso 
stretto�q�FDSR�GHL�PDULQDL��PD�QRQ�q�XQ�PDULQDLR"�>«@�'XQTXH�LO�
capitano e capo in tal senso non ricerca né dispone l’utile per se 
stesso, ma per chi è soggetto al suo potere e al quale egli dedica 
il suo lavoro, e a lui volgendo lo sguardo e al suo utile e alla sua 
FRQYHQLHQ]D�GLFH�WXWWR�TXHOOR�FKH�GLFH�H�ID�WXWWR�TXHOOR�FKH�ID��R. 
,����F���H����

6RFUDWH�URYHVFLD��TXLQGL�LO�PRGHOOR�µWHFQLFR¶�GHOOD�JLXVWL]LD�SUHVHQWDWR�
da Trasimaco, proponendo di sostituirlo con un altro, ugualmente fon-
dato sulla funzionalità di ruolo del governante, ma vincolato al bene dei 
governati: è il modello del medico, o del capitano della nave, secondo 
FXL�DOOD�FRPSHWHQ]D�WHFQLFD�VL�D൶DQFD�XQD�GHRQWRORJLD�SURIHVVLRQDOH��
6RFUDWH�FRQWHVWD�FRQ�FLz�O¶HVLVWHQ]D�GL�XQ�GLULWWR�naturale al sussistere 
delle istituzioni politiche in quanto tali, e di un diritto a prevalere, rico-
nosciuto da Trasimaco a chi occupa una posizione di potere: un diritto 
dei regimi a fondarsi con il kràtos e a conservarsi con il nòmos.20

0D�TXDQWR�q�H൶FDFH�OD�SURSRVWD�VRFUDWLFD�GL�VRVWLWXLUH�OR�VSLULWR�GL�
VHUYL]LR�DOOR�VSLULWR�DXWR�FRQVHUYDWLYR�GHL�UHJLPL�SROLWLFL"�$QFRUD�XQD�
volta ci troviamo di fronte a due tipi di ragionamento dotati di coeren-
za interna sulla base dei propri principi fondativi, ciascuno dei quali è 
LPSHUPHDELOH�DO�SULQFLSLR�FKH� IRQGD� OD� ORJLFD�GHOO¶DOWUR��/R�VSLULWR�GL�
servizio che anima il modello tecnico di Socrate non intacca lo spirito 

20 Sulla presenza pervasiva della dialettica tra nòmos e kràtos nella cultura greca, cfr. 
GH�/XLVH������
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auto-conservativo su cui si basa il modello tecnico di Trasimaco, che 
HVFOXGH�O¶REEOLJR�GL�VHUYL]LR�GHL�JRYHUQDQWL�D�FXUDUVL�GHO�EHQH�GHL�JR-
vernati.

6.4. La seconda tesi di Trasimaco:  
i regimi come espressione di una logica di parte

/D�VHFRQGD�WHVL�GL�7UDVLPDFR�ULYHOD�SL��FKLDUDPHQWH�OD�ORJLFD�GL�SDUWH�
FKH� LVSLUD� OD�SULPD�WHVL��7UDVLPDFR� OD�XVD�SHU�VEH൵HJJLDUH� O¶LQJHQXLWj�
GL�6RFUDWH��FKH�DQFRUD�FUHGH�GL�SRWHUVL�DSSHOODUH�DOO¶LPSDU]LDOLWj�µSUR-
IHVVLRQDOH¶�GL�FKL�VYROJH�XQD�IXQ]LRQH�SXEEOLFD��SHU�YLQFRODUOR�DO�EHQH�
comune:

'LPPL�� 6RFUDWH�� FH� O¶KDL� XQD� EDOLD"� >«@� Ê� FKH� WX�pensi che i 
pastori e i bovari cerchino il bene del gregge e dei buoi, e li in-
grassino e li curino avendo di mira qualche altro motivo che non 
sia il bene dei padroni e il loro proprio. E così anche coloro che 
detengono il potere nelle città – quelli, intendo, che veramente 
comandano – tu ritieni che abbiano nei riguardi dei loro sudditi 
intenzioni diverse da quelle che si potrebbero nutrire verso il 
gregge. […] tu ignori che la giustizia e il giusto sono in real-
tà un bene altrui�±� O¶XWLOH�GL�FKL�q�SL��IRUWH�H�KD� LO�SRWHUH�±� �ਲ�
ȝ੻Ȟ�įȚțĮȚȠıȪȞȘ�țĮ੿�Ĳઁ�įȓțĮȚȠȞ�ਕȜȜȩĲȡȚȠȞ�ਕȖĮșઁȞ�Ĳ૶�੕ȞĲȚ��ĲȠ૨�
țȡİȓĲĲȠȞȩȢ�Ĳİ�țĮ੿�ਙȡȤȠȞĲȠȢ�ıȣȝĳȑȡȠȞ��PD�LQYHFH�XQ�GDQQR�SUR-
SULR�SHU�FKL�REEHGLVFH�HG�q�DVVHUYLWR��R.�,����D��F���

7UDVLPDFR�VL�ID�EH൵H�GHOO¶LGHD�FKH�FL�VLD�XQ�UDSSRUWR�GL�FRPXQDQ]D�WUD�
governanti e governati, sottolineando la divaricazione tra i loro interes-
VL��4XHOOR�GHL�JRYHUQDQWL�VL�FRQ¿JXUD�FRPH�XQ�agathòn allòtrion per chi 
QRQ�ID�SDUWH�GHOO¶DUHD�GL�SRWHUH��$VVLVWLDPR�LQIDWWL�DOOD�GHJUDGD]LRQH�GHL�
cittadini a sudditi per tutti coloro che, in quanto esclusi dal blocco so-
ciale di governo, sono esclusi da ciò che la legge considera bene pubbli-
co, costretti a subire, attraverso la legge, un obbligo di servizio a quello 
FKH�q�GLYHQWDWR�SHU�ORUR�XQ�©EHQH�DOWUXLª��7UDVLPDFR�SUHVHQWD�GXQTXH�
lo stato di fatto della giustizia dal punto di vista di chi è suddito in un 
GHWHUPLQDWR�UHJLPH�SROLWLFR�H�SHUFLz�q�FRVWUHWWR�D�YLYHUH�DOO¶LQWHUQR�GL�
XQ�VLVWHPD�GL�UHJROH�FRQFHSLWH�D�WXWHOD�GL�LQWHUHVVL�GLYHUVL�GDL�VXRL��/D�
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µJLXVWL]LD¶��dìkaion��GHOOD�SULPD�WHVL�GLYHQWD�µLQJLXVWL]LD¶��adikìa��QHOOD�
VHFRQGD��/¶DSSDUHQWH�IDOODFLD�QHO�GLVFRUVR�GL�7UDVLPDFR�VHPEUD�YROXWD�
DOOR�VFRSR�GL�PRVWUDUH�O¶DOWUD�IDFFLD�GHOOD�JLXVWL]LD��GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHL�
perdenti.

6.5. La difesa socratica del principio della comunanza 
nel rapporto governanti/governati

/D�VHFRQGD�ULVSRVWD�GL�6RFUDWH�SXQWD�D�ULSULVWLQDUH�LO�PRGHOOR�GHOOD�FR-
PXQDQ]D�SROLWLFD�IUD�JRYHUQDQWL�H�JRYHUQDWL��/R�ID�ULFRUUHQGR�DO�SULQFL-
pio di coesione interna, o principio di cooperazione, che tiene insieme 
qualunque gruppo umano, orientandolo alla difesa del bene comune:

3HQVL�FKH�XQD�FLWWj�R�XQ�HVHUFLWR��R�XQD�EDQGD�GL�EULJDQWL�R�GL�
ladri o qualsiasi altra aggregazione di uomini che si rivolga verso 
XQD�FRPXQH�LPSUHVD�QHOO¶LQJLXVWL]LD��SRWUHEEHUR�RWWHQHUH�TXDO-
FKH� ULVXOWDWR�� VH� VL� UHFDVVHUR� UHFLSURFDPHQWH� LQJLXVWL]LD"� >«@�
*XHUUH�FLYLOL�� DOORUD��7UDVLPDFR��SURGXFH� O¶LQJLXVWL]LD�� H�RGLL� H�
FRQÀLWWL�UHFLSURFL��PHQWUH�OD�JLXVWL]LD�R൵UH�FRQFRUGLD�H�DPLFL]LD�
�R��,����F��G���

Il modello di ciò che la comunità politica dovrebbe essere è ricavato 
per generalizzazione dalla logica che tiene insieme i gruppi orientati 
D�XQ�¿QH�FRPXQH�HG�KD�LQ�TXHVWR�VHQVR�XQD�VXD�SODXVLELOLWj��0D�QRQ�
WLHQH�FRQWR�GL�FLz�FKH�7UDVLPDFR�KD�H൶FDFHPHQWH�GHVFULWWR��PRVWUDQGR�
OD� IUDWWXUD� VRFLDOH�GHWHUPLQDWD�GDOO¶LVWLWX]LRQH�GL�XQ�GRPLQLR�SROLWLFR�
GL�SDUWH��6DUHEEH�IDFLOH�FRQIXWDUH�O¶HVHPSLR�GL�6RFUDWH��VRVWHQHQGR�FKH�
i governanti in realtà rispettano la regola di giustizia tra loro, come 
appunto farebbe una banda di ladri: tutelando il loro comune interesse, 
in quanto governanti, senza riconoscere alcuna comunanza con i gover-
nati.
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7. Conclusioni: la giustizia come causa persa  
di fronte all’egoismo individuale e politico

6RFUDWH�ULVXOWD�SHUGHQWH�VLD�GL�IURQWH�DOOD�V¿GD�GHOO¶HJRLVPR�LQGLYLGXDOH�
�&DOOLFOH��VLD�GL�IURQWH�D�TXHOOD�GHOO¶HJRLVPR�SROLWLFR��7UDVLPDFR���/H�GLI-
¿FROWj�LQFRQWUDWH�GDO�¿ORVRIR�QHO�WHQWDWLYR�GL�FRQWUDVWDUH�OH�GLVSRVL]LRQL�
HJRLVWLFKH�GHL�VXRL�LQWHUORFXWRUL�GLPRVWUDQR�FKH�O¶DOWUXLVPR�QRQ�FRQVH-
JXH�QHFHVVDULDPHQWH�GD�XQD�FXUD�GL�Vp�¿QDOL]]DWD�DOOD�IHOLFLWj�GHOO¶LQGL-
YLGXR��D�PHQR�FKH�QRQ�VLD�O¶LQGLYLGXR�VWHVVR�D�YROHUVL�SRUUH�FRPH�¿QH�
PRUDOH� OD�JLXVWL]LD�� LQ�RPDJJLR�DOOD� FRPXQDQ]D�H�DOO¶DPLFL]LD��R�DOOD�
GHRQWRORJLD�SURIHVVLRQDOH�H�SROLWLFD��/D�VWUDWHJLD�GL�6RFUDWH��LQ�HQWUDPEL�
L� FDVL� FHQWUDWD� VXOO¶LQGX]LRQH�GL� LGHH�GL� FRQGLYLVLRQH�QHL� VXRL� LQWHUOR-
cutori, suppone di avere di fronte soggetti sensibili al richiamo della 
socialità, già disposti a includere il bene degli altri nel proprio progetto 
GL�IHOLFLWj�SHUVRQDOH��/¶HVLWR�QHJDWLYR�GHO�FRQIURQWR�H�VRSUDWWXWWR�O¶DOWR�
livello di coerenza interna dei modelli egoisti di felicità/virtù, difesi da-
JOL�DQWDJRQLVWL�GL�6RFUDWH��IDQQR�SHQVDUH�FKH�3ODWRQH�FRQVLGHUL�VRVWDQ-
zialmente debole, sul piano psicologico e politico, la strategia socratica 
GL�PRUDOL]]D]LRQH�GHJOL�LQGLYLGXL��/¶XRPR�LQWHUDPHQWH�VDJJLR�H�EXRQR�
resta un indiscutibile modello di eccellenza morale, ma comprensibile a 
SRFKL�H�GL൶FLOPHQWH�WUDVPLVVLELOH��VH�QRQ�VX�EDVH�LGHQWLWDULD��GHRQWROR-
gica e volontaristica.

7.1. Oltre il progetto socratico di moralizzazione degli individui.  
La soluzione platonica

I dilemmi della virtù socratica trovano soluzione nella Repubblica con 
il progetto politico della kallìpolis.21 Ma ciò avviene solo attraverso un 
grandioso rovesciamento di prospettiva nella ricerca della giustizia: le 
sue condizioni di possibilità andranno cercate al livello della città, che 
SXz�HVVHUH� OHWWD�FRPH�XQ�©PRGHOOR�D� OHWWHUH�JUDQGLª�GHOOD�JLXVWL]LD�22 
abbandonando il tentativo di agire attraverso la morale individuale e 

21 $�TXHVWD�PHWDPRUIRVL�KR�GHGLFDWR�XQR�VWXGLR�DQDOLWLFR�LQ�GH�/XLVH������
22 R��,,����F��G���/D�VYROWD�DUULYD�GRSR�FKH�*ODXFRQH�KD�UDFFRQWDWR�OD�VWRULD�GHOO¶DQHO-
OR�GL�*LJH��FKH�LOOXVWUD�LO�UDGLFDPHQWR�GHO�GHVLGHULR�GL�pleonexìa�QHOO¶XRPR��VRVWHQHQ-
do che nessuno desidera essere davvero giusto, ma solo apparire tale.
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muovendosi nella prospettiva di una rifondazione della pòlis��/D�kal-
lìpolis��FKH�q� LQ�RJQL�VHQVR�XQ�DUWL¿FLR�� WUDVIHULVFH�DO�VLVWHPD�SROLWLFR�
O¶REEOLJR�GL�IRUQLUH�OH�JDUDQ]LH�SHUFKp�FLDVFXQR�SRVVD�SHUVHJXLUH�YLUW��H�
felicità nel rispetto delle regole di reciprocità, come non si dà in natura.

7.2. La soluzione aristotelica.  
Un ritorno all’etica del soggetto morale di stampo ‘socratico’?

Contro la logica di sistema del modello platonico, Aristotele riconduce 
al soggetto morale il problema di conciliare le istanze egoistiche e al-
WUXLVWLFKH�FKH�FRQYLYRQR�QHOO¶LQGLYLGXR��/R�ID�DOORQWDQDQGR�LO�GLVFUHGLWR�
FKH�SHVD�VXO�SUHVXQWR�©HJRLVPRª�GL�FROXL�FKH�DPD�VH�VWHVVR��phìlautos��H�
VXSSRQHQGR�FKH�FL�VLD�LQ�WXWWL��PD�VRSUDWWXWWR�QHL�PLJOLRUL��L�phrònimoi���
OD�GLVSRQLELOLWj�DG�DOODUJDUH�DG�DOWUL�O¶DPELWR�GHOOD�SURSULD�D]LRQH�EHQH-
¿FD��SURSULR�LQFOXGHQGROL�QHO�UDSSRUWR�G¶DPRUH�QDWXUDOH�H�SULPDULR�FKH�
OHJD�FLDVFXQR�D�VH�VWHVVR�H�FKH�q�OD�IRQWH�GL�RJQL�DOWUD�D൵H]LRQH�YHUVR�JOL�
altri.23�,Q�UHDOWj��QHSSXUH�TXHVWR�HJRLVPR�EHQH¿FR�q�GHO�WXWWR�QDWXUDOH��LQ�
TXDQWR�IUXWWR�GL�XQ¶HGXFD]LRQH�FKH�UHQGH�FDSDFL�GL�VFHJOLHUH�VHPSUH�LO�
PHJOLR�SHU�Vp�LQ�XQ�EXRQ�FRQWHVWR�FLYLOH��,O�FXRUH�µVRFUDWLFR¶�GHOOD�SRVL-
zione aristotelica sta nel sostenere che questa possibilità di scelta rientra 
IUD�TXHOOH�FKH�OD�QDWXUD�PHWWH�D�GLVSRVL]LRQH�GHOO¶LQGLYLGXR��ODGGRYH�SHU�
3ODWRQH��VHQ]D�XQ�VLVWHPD�SROLWLFR�FKH�JDUDQWLVFD�OD�YHUD�JLXVWL]LD�QHO-
le relazioni sociali, la possibilità di essere individualmente giusti resta 
XQ¶DQRPDOLD�GHVWLQDWD�D�HVVHUH�VRSUD൵DWWD�

23 ,O�ULIHULPHQWR�q�DL�QRWLVVLPL�SDVVL�GHO�OLEUR�,;����H�����GHOO¶Etica Nicomachea, in cui 
$ULVWRWHOH�VL�LPSHJQD�LQ�XQ¶DSRORJLD�GHOO¶DPRUH�GL�Vp��FRPH�IRQGDPHQWR�GL�RJQL�WLSR�
di amicizia e di ogni rapporto di collaborazione sociale. Sul tema cfr. Fermani 2021 
LQ�TXHVWR�YROXPH��VRWWR����������.
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